i IL LUSTRA ZIONI N, remi LIRE 5- 
ITALIANA — sa 


LIU. LA SEI TIMANA ILLUSIRA:A 
i Ge (Variazioni di Biagio) 


Preparativi in America La malattia di Roosevelt Durante l'occupazione inglese Gli inglesi ad Atene 


in Cirenaica 


— Non avete paura che qu 

Zio Sam, în omaggio al prin: —1— Secondo me si tratta di un este dario di accusarci. soldati devastino I monta” 
Sipio di neutralità, si appresta accesso di angiofilta E — Pericolosi sono gli ingie 
® Gare il via ai convogli navali — Aggravato da accemi di E e ila "è fiato sifatti un nirbesce 
in aiuto all'Inghilterra itato-germanofobia. Pest iic inglese a portar via la scul 


di Fidia dal Partenone. | 


CENTRO SANATORIALE DI SONDALO 


ALTA VALTELLINA (SONDRIO) 
TRATTAMENTO COMPLETO (CLIMATICO . SANATORIALE . ELIOTERAPICO ITOSO - CHIRURGICO) DELLE MALATTIE DI PETTO 


SISTEMAZIONI CONVENIENTI E ADEGUATE ALLE ESIGENZE DELLE VARIE CLASSI SOCIALI 
VALLESANA 


ABETINA w.- 10.10. 
ore. Dott. Donato Giaquinto 


Diretto, Prot. Mero Zorselì 


Ogni cucchiaino di 


ALCHEBIOGENO 


fa rifiorire le rose 
della salute 


CASA DI FIDUCIA PER 
BIANCHERIA - CORREDI 


FILIALI NELLE PRINCIPALI CITTÀ 


Il più potente 
stituente indi 
cura prì 


0; 
nsabile nella 
rerile. 


In tutte le Farmacie 


TORTELLINI 
BERTAGNI - sorcona 


Ret 1700 @ BL Morgagni, Urincize degli Rnatomici fregnentane la Gpepoeria atl'@rcote d'oro 
Bove dine d'alleva di fabbricaneno le pillole Di Gaxta Bodca è del Pionano, 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DaLL'iLLustRE MEDI 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBE 


La bottigli 
Dep. in Torino: Farm. del Do 
(ieraza R. Pretestura di 


R. MOROAONI NELLA 
Ii, Pao. 18 xxx PAR. 7» 


| LIBRI DEL GIORNO 
| Bollettino bibliografico della CASA GARZANTI 
si spedisce gratuitamente a chi ne fa richiesta 


NELLA QUALE BOLI DICHIARA COME LE PILLO. 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA 


AI LETTORI 


nando letto s L'Illustrazione Italiana », in- 
Giitiela \3l soldati che conoscete, oppure all'Ufficio 
Giornali Truppe del Ministero della Cultura Popo: 

lare, Roma, che la invierà ai combattenti 


ANTA POSCA ESERCI 
Quando av 
CAGIONARE ALCUNO DI 


QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURDANTI 


Nei “Sempre Verdi,, 


| ° 
' si è pubblicato: GIANI STUPARICH 


| GUERRA DEL ‘15 ... 


| LIRE DIECI 
EA SARI a 
EDIZIONE GARZANTI 


MERE DTUESFINE DEI COGNAC / 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


SANA CISBEY 


delizioso thè 


oa ù 0-DIGESTIVO 
TA Venta on E ONT. DESIO TIT 


RAT MANZONI 4 C.- MILANO-VIA VELA 5 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


ati di guerra a una manifestazione artistica 
Teatro Reale dell'Opera. 


$ MAGGIO - Roma. Al ste col 
Duce è pervenuto il se- svol 

guente telegramma pesa da 
ui bfentre la bandiera 1: condotto un ei 
piena» Der Opera del — parecchie ore tanto Il Cai 
ee pena dora liche lungo le sponde son 


desche e italiane hanno 
acco sul Canale di Suez. Per 
je quanto le istallazioni be) 
state bombardate. La lini 


Cn Nare 1 "arti "Pall! ferroviaria che corre lungo il Canale è stata colpita e 
peneziani di Zante, Der- gravemente dannegg! ri punti. Sono state anche 
mettetemi, a nome della —Sanneggi te nella zona del Canale 


nostra famiglia, che, or 
gogliosa della gloria del 
poeta dei « Sepoleri », ha 
sempre confidato nel ri 
torno all'Italia dell'i 

leggendaria. di invi 
| sentimenti profondi di Parigi. Muore a 
gratitudine © di esultan- Serbia, ultima discend 


e sono state distrutte le linee elettriche che attraver- 
sano il Canale stesso. 

Gili apparecchi delle Potenze dell'Asse hanno condotto 
vittoriosamente a termine il compito loro assegnato mal- 
grado Il rabbioso fuoco delle batterie antiaeree. 


Natalia di 
h che, come 
Jevich. 


10 - Mosca. nm _19 MAGGIO - Tirana. Giunge in volo il Re Imperatore 
Supremo del ©he visità per la prima volta 1l Regno d'Albania. Il So- 
Sovieti dell'URS® Ma rano accolto con calorose dimostrazioni dalle autorità 

e dal popolo albanese, presiede il Consiglio dei Ministri, 
firma un decreto di amnistia e partecipa a un pranzo uf: 
ficiale. 


SO MM A RI O 


SPECTATOR 
Il discorso di Hoover e il silenzio 


AMEDEO TOSTI 
Dalla battaglia del Mediterraneo a quella dell'Attanti 


GIUSEPPE CAPUTI 
Evoluzione della battaglia navale 


ARTURO PIANCA 
L'occupazione delle isole Jonie 


GIAN PAOLO CALLEGARI 
« Mille miglia » di gi 


Roose 


emanato ieri sera tre de 

ereti. Col primo decreto, 
e le reiterate dichia- 

ioni di Molotov che oma. Al Duce è per 

gii è difficile adempiere di Spagna il seguente telegramma 

simultaneamente le fun- «In occasione del quinto annuale dell'Impero fondato 

zioni di Presidente del l vostro genio, vi esprimo, Duce, le mie più sincere 

Consiglio dei Commissa- felicitazioni. la mia devozione alla vostra persona, ll 

"i del Popolo dell'U.R. mia immutabile amicizia per il vostro popolo, con l'e. 

wa. e le funzioni di sultanza per le ultime vittorie e l'augurio di una nuova 

Commissario dei Popolo Europa nella quale la Falange marcerà accanto al Fac 

ber gli Affari Esteri, il scismo e al Nazismo ». Serrano Sufler. 

Consiglio Supremo deci 

de di aderire alla do- 

mandi 


uto dal Ministro degli Esteri 


ra: dalla D 


azia al Montenegro 


di Molotov e di 


liber dalle funzioni sHlustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
n di Presidente del Consi. nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 
SARA: BOBICH filo fe Commissari. del Fotolnelsioni Alfieri & Lacroix > 
Un paesaggio di sogno: l'Athos Popolo dell'U.R.8.8. 


Îl secondo decreto no 
mina Giuseppe Y)ssa: 


novie Stalin Al Posto di 
Presidente dei Consi I regia A seat 
del Commimari del . 


Dolo dell'una IS) 


Il terzo nomina ll Com 
missario del Popolo pe; 


gli Affari Esteri Viatche 

slav Mikhaflovie Molotov 

Vice Presidente del Con- 
lo del Commissari dei 
polo dell'U.R.8.8 


AMANIGHO — Teheen. | STOFFE PER ARREDAMENTO 
cazioni “ presidiate 5 TENDAGGI E TAPPETI 


MARCO RAMPERTI 
Trent'anni dopo. 


LUIGI BARZINI 
Un fanciullo prodigio (novella 


ETTORE A. VINCELLI 
Nel regno della fantasia 


CAP. ATTILIO GATTI 
Coi giganti e i pigmei dell'Africa Equatoriale 


ADOLFO FRANCI 
Répaci alla ribalta 


Inglesi 
pre accerchiate 
truppe lraquene e 
matica: 

dall'av 


Sede di MILANO FILIALI: Forino - Genove - Bologna 
Diaa N. 2 Roma » Napsli - Bari . Palermo 


1 MAGGIO - Bertino. 

pre cinese 
Chen Chich fa ritorno 
dopo una lunga amenza 
€ riprende le sue fun. 
zioni 


BRUNO CORRA 
Scandalo in provincia (romanzo) 


RAFFAELE CALZINI 
lampeggia al no 


a. Reco Il testo 
indirizzo che | Sin 
daci della nuova Provin- 
cla di Lubiana hanno 

ttraverso il 


i di Sant'Elena (romanz 


ALBERTO CAVALIERE 
Cronache per tutte le ruote 


no la nuova Pr 
Lubiana, in n 


popolazione tu 
mettono di rinn 
epresstoni del loro gi 


billo e orgoglio per | 
corporazione dei terri 
tori stoveni nel grande 
Regno d'italia. 

Duce, le leggi di Ro- 
ma hanno dato vera: 
mente pace con giusti. 
zia a queste popolazioni 
e profondamente sono 
giunte al cuore di tutt 

adini, che, con la 
asmoluta 
devozione e 
borioso col 


in Froncla, Germa: 


a, Svezia, Norvegia, 
entre L. 58 - Aliri Paesi L n0 

TALE N. 316000. Gli abbon 
LANO + Vie Palarmo, 10 


c/c ro 
EDITORE, 


in tutti I capoluoghi di pr 


una fascetta e una lira. Gli » 


le lagzi e î trattati | 


| 

| 

| 

articoli fotografie e disegni pubblicati è i ì 
K 4 | 


ALDO GARZANTI - EDITORE qu Miodere @ Lu 
MILANO, VIA PALERMO 10 letto lì messaggio. 


9 MAGGIO 
Direzione, 


Giornata detl'Esercit 


MARASCHINO 
dell'Impero viene cele. DIZARA 


brata in tutt'Italia con 
austeri riti è vibeamti 
cerimonie. 11 Duce assi- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA u 


NATURALI 
GUARISCONO: 


ARTRITI - 


INDISCREZI 


RADIO 


1 programmi della set- 
timana radiofonica ita- 
liana dal 18 al 24 mag- 
gio comprendono le 
seguenti trasmissioni 
degne di particolare 
rilievo. 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E 
CONVERSAZIONI 


Domenica 18 maggio, 
ore 10: Radio Rurale. 
— Ore 14,15: 


— Ore 15: Trasmis- 
sione organizzata per 
la G. LL. 

— Ore 17,30: Trasmis- 
sione per le Forze Ar- 
mate. 

— Ore 19,40: Trasmis- 
sione dallo Stadio del 
Partito di Roma: Cro- 
naca dell'incontro di 
pugilato Michele Pa- 
lermo-Gustavo Eder. 

— Ore 20,20: Rino 
Alessi: Commento al 
fatti del giorno. 

— Ore 21,30 circa: I 
programma. Conver- 
sazione di Amedeo Me- 
cozzi: « L'aviazione di- 
strugge e conquista ». 

Lunedì 19 maggio, 
ore 11,15 e 16: Trasmis 
sione per le Forze Ar- 
mate. 

— Ore 12,30: I -pro- 
gramma, Radio So- 
ciale. 

— Ore 15: Elenco di 
prigionieri di guerra 
Italiani. 

— Ore 18,20: Radio 
Rurale. 

— Ore 19,30: Parliamo 
lo spagnolo, lezione di 
Filippo Sassone. 

— Ore 20,20: Com- 
mento al fatti del 
giorno. 

— Ore 21,10 elrca: I 
programma. Conversa- 
zione di Ugo D'An- 
drea: «Il pensiero po- 
litico italiano nel Set- 
tecento e  nell’Otto- 
cento ». 

— Ore 22: I program- 
ma. Conversazione di 
Alberto Casella: « Pun- 
ti di vista». 

Martedì 0 maggio, 
ore 11,15 e 16: Trasmis- 
sione per le Forze Ar- 
mate. 

— Ore 15: Elenco di 
prigionieri di guerra 
Italiani. 

— Oré 18,20: Radio 
Rurale. 

— Ore 19.59: Conver- 
sazione dei cons. naz. 
Pier Giovanni Garo- 
glio. 

— Ore 20,20: Mario 
Appelius: Commento 
ai fatti del giorno. 

— Ore 21,40 circa: I 
programma. Racconti e 
novelle per ia radio, 

— Ore 22,38 circa: I 
programma. Conversa- 
zione di Mario Corsi 
«La vita teatrale ». 

Mercoledì 21 maggio, 
ore 11,15 e 16: Trasmis- 
sione per le Forze Ar- 
mate. 

— Ore 12,30: I pro- 


O NI 


80 


gramma, Radio 
ciale 

‘Ore 13: Elenco di 
prigionieri di guerra 
italiani 


zione Fascista Lavora 
tori dell'Agricoltura 
«La lotta contro gli 
infortuni in agricoitu- 
ra» 

Ore 20,20: Com 
mento ai fatti del 
giorno 

Ore 22,20 circa: I 
programma. Conversa 
zione. 


Giovedì 22 maggio, 
ore 15: Elenco di pr 
gionieri di guerra ita 
Hani 

Ore 16: Trasmis 


sione per le Porze Ai 
mate 

Ore 18 circa: Onda 
m. 221,1: Trasmissione 
da Venezia. Cronaca 
della seduta inauguri 
le della riunione del 
l'Associazione Elettr 
tecnica italiana. 

Ore 18,30: I pro- 
gramma. Conver 
ne culturale sull'Un 
gberta. 


— Ore 20,20: Giovan 
ni Ansaldo: Commento 
ai fatti del giorno. 

— Ore 20,50 circa: 1 
programma. Le urne 
dei forti, Itinerario in 


Santa Croc 

Venerdì maggio, 
ore 11,15 © 16: Trasmis 
zione per le Forze Ar 


mate. 

Ore 12.30: 1 pro. 
gramma. Radio So 
ciale. 

‘ore 14,18: 1 pro- 
gramma. Conversazio. 
ne di Alessandro De 
Stefani: « Le prime ci- 
nematografiche » 

Ore 15: Elenco di 
prigionieri di guerra 


Italiani 
Ore 18,20: Radio 

Rurale, 

— Ore 19,30: Parlia 


mo lo spagnolo, lezio- 
ne di Filippo Sassone 
— Ore 2020: Com- 
mento fatti del 
giorno. 
Ore 20,39 circa: 1 
programma. Le crona 
che del libro: Edoardo 


Lombardi vbblica- 
zioni scientifiche e tec- 
niche » 


Sabato 24 maggio, 
ore 10,45: Ra 
stica 

— Ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze 
Armate. 

— Oré 15: Elenco di 
prigionieri di guerra 
italiani. I 


— Ore 16,30: Trasmis- 
sione organizzata per 
la G.LL. 

— Ore 19,30: Rubrica 
settimanale per i pro- 
fessionisti e gli artisti 
italiani 

— Ore 19,40: Guida 
radiofonica del turista 
italiano. 

— Ore 20,20: Mario 
Appelius: Commento ai 
fatti del giorno. 


AZIONE ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


— Ore 20.30: 1 programma. Conversa- 
zione del ten. col. di S. M. Bruno Cap- 
puecini: «Tecnica della guerra moder- 
ha; la guerra del motori » 


LIRICA 


OPERE E MUSICHE TEATRALI 
Martedì 2 maggio, ore 20,30: I pro- 
gramma. Dal Teatro Comunale « Vit- 


torio Eman: 
gio Musicale Fiorentino: «L 
me ». Quattro quadri di Giacomo Puc 
cini. In Beniamino Gigli, Tito 
Gobbi, Carlo Cavallini, Tancredi Pase- 
ro, Efo de Taranto, Mafalda Favero, 
Tatiana Menotti, Adelio Zagonara. Di 
rettore maestro Gino Marinuzzi. Mae- 
stro del coro: Andrea Morosini. 

Venerdì 23 maggio, ore 13,15: Il pro- 
gramma. Musica operistica diretta dal 
maestro Giuseppe Morelli con la col- 
laborazione del soprano Rina Pellegrini 
Sabato 2 maggio, ore 30,15: Trasmis- 
sione dal Teatro Comunale « Vittorio 
Emanvele » di Firenze. « L'Italiana in 
Algeri ». Opera ?n tre atti di Gioacchino 
Rossini. Interpreti: Vincenzo Bettoni. 
Liana Grani, Edmea Limberti, Giuseppe 
Taddei, Nino Ederle, Gianna Pederzini 
Emilio Ghirardini. Maestro direttore 
Oliviero De Fabritils. Maestro del coro 
Andrea Morosini 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 18 maggio, ore 17,30: Onda 
m. 221,1: Trasmissione dal Teatro Co- 
munale di Mologna: Concerto Sinfonico 
dell'Orchestra Sinfonica bolognese di- 
retto dal maestro Heinz Dresseì col con- 
coro del pianista Guglielmo Backhaus 

Ore 2.10 circa: I programma. Con- 
certo del pianista Mario Ceccarelli e 
del soprano Susanna Danco. 

Lunedì 19 maggio, ore 13,15: II pro- 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Giuseppe Morelli. 

Martedì 20 maggio, ore 13,1: 1 pro. 
Concerto sinfonico diretto dal 
luseppe Morelli con la colla: 
linista Margherita 


gramma 


20,30: 1 pro. 
Stagione Sinfonica dell'Elar 
sinfonico-vocale diretto dai 
maestro Gianandrea Gavazzeni. Solisti 
Mario Borielio, Rina Corsi, Maria Lan- 
dini. Maestro del coro: Costantino Co- 


gramma 
Concerto 


ì 23 maggio, ore 2140: I pro 
mma. Concerto del violinista Enrico 


lo 24 maggio, ore 21,59 circa: I 
programma. Concerto diretto dal mae- 
o Mario Gaudiosi 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 
Domenica 14 maggio, ore 20,40: I pro 
gramma. « Un marito per mille pengò » 
Un atto di Dedy Baldi. (Novità). 

Ore 14.15: Il programma. «I quattro 
nella notte», Un atto di Emesto Ber 
nareggi 

Lunedì 19 maggio, ore 20.30: Il pro- 
* Mellsenda per me ». Tre atti 


di Cesare Meano. (Prima trasmissione) 
Martedì 20 maggio, ore 2 circa: î 
programma. « fl tesoro nascosto », scena 
di finzo Corderi 
Mercoledì 7} maggio, ore 20.30 
gramma. «La cantatrice det 


I pro- 
Tre 


com. A. VASARI a Fu» 


CGredele /5 nuova 
Guida Forograff. 
ca D4 Gratis 


VASARI 


radersi diventa un passa 
lempo e non una torlura ine 
vitabile. Boste spal- 
marsi il viso di FLOS 
LACTIS: passate pure 
il rasoio: in pochi 
minuti siete a posto, 
il viso fresco e senza 
irritazione di sorte 


atti di Mario Corsi. (Prima trasmissione. 

— Ore 22,10: Il programma. I giardini 
d'Italia: «La villa reale di Caserta », 
scena di Riccardo Aragno. 

Venerdì 23 maggio, ore 21,20: I pro- 
gramma. Il viaggio di Felicita Colombo, 
di Giuseppe Adami. (Quinta puntata) 
Interpretazione di Dina Galli 

— Ore 21,45: Il programma. «La ra 
Kazza della giostra ». Un atto radiofoni 
co di Enrico Bassano. (Novità) 


Sabato 24 maggio, ore 1 pro. 
gramma. « La diva ». Un atto di Raffaele 
Calzini 


È - CORI - BANDE 


Domenica 18 maggio, ore 12,15: It pro 
mma. Orchestra diretta dal maestro 


Ore 


20,40: Il programma. Orche- 
dal maestro Zeme 


ROMA: p027/C ESEDRA 67 


Vasto assortimento di 
OCCHIALI DA SOLE 
da L.8 in poi - Modelli 


ultimissimi con cristal- 
i Zeiss- Persol-ecc. 


PERI VOSTRI OCCHIALI 
VIA CONDOTTI 39-V/A LUDOVISI 6 


“S.A.FRATELLI PILLA&C.VENEZIO. 


— Ore 21,40: Il programma. Musica 
varia diretta dal maestro Fragna. 

— Ore 22,10: I programma. Orchestra 
Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

— Ore 22,25: II programma. Complesso 
di fisarmoniche diretto dal maestro Pic- 
cinelli. 

Lunedì 19 maggio, ore 14,15: Il pro- 
gramma. Orchestra d'archi diretta, dal 
maestro Manno. 

— Ore 20,50: I programma. Selezioni 
di operette dirette dal maestro Petralia. 

— Ore 21,30: I programma, Musiche da 
filmi. Orchestrina diretta dal maestro 
Strappini. 

— Ore 22,10 circa: Il programma. Or- 
chestra diretta dal maestro Angelini. 

Martedì 20 maggio, ore 12,30: II pro- 
gramma. Orchestra d'archi diretta dal 


programma, Orchestra 
Cetra diretia dal maestro Barzizza. 

— Ore 20,40: Il programma. Una sin- 
golare vendita all'asta, fantasia di Car- 
lo Veo. 

— Ore 21,20 circa: IT programma. Mi 
sica varia diretta dal maestro Fragna. 

— Ore 22,10: Il programma. Orchestri- 
na diretta dal maestro Strappini. 

Mercoledì 21 maggio, ore 12,30: II pro- 


BANCA DI 


SOCIETA ANONIMA 
FONDATA NEL 18 


Capitale Sociale 
L 20.000.000 int. vers. 
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—rTr___e 


gramma. Orchestrina diretta mae 
stro Zeme. parli 
— Ore 13,15: 1 programma, Musiche 
per orchestra dirette dal maestro Pe- 
tralia. 
— Ore 17.15: Orchestra diretta dal | 
stro Angelini. gino: 
— Ore 2040: II programma. Musica 
varia diretta dal maestro Fragna. 
— Ore 21.23: Il programma. Orchi 
Cetra direita dal maestro Barzizza 
Giovedì 2? maggio, ore 12.15: 1 pro- 
gramma. Orchestra diretta dal maestro 
Angelini 
— Ore 14,15: 1 programma. Concerto 
scambio dalla Germania. 
— Ore 20,40: Il programma. Selezioni 
di operette dirette dal maestro Petralla. 
I programma. « Una notte 
rivista di Pellini e 


Ore 22,10: Il programma. Orchestra 
d'archi diretta dal maestro Manno. 

Venerdì 23 maggio, ore 17,15: Orchestra 
Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

— Ore 2040: Il programma, Musica 
varia diretta dal maestro Fragna. 

pre 2. 1 programma. Orchestra 
d'archi diretta dal maestro Manno. 

— Ore 22.10: I programma, Banda del 
Corpo Musicale della R. Aeronautica di 
retta dal maestro Alberto Di Minielio. 

— Ore 22,1$ circa: IT programma. Or- 
chestra diretta dal maestro Angelini 

bato 3 maggio, ore 12,30: Il 
gramma. Complesso di strumenti a fiato 
diretto dal Maestro Storaci. 

— Ore 13,15: I programma. Musiche 
per orchestra dirette dal maestro Pe- 
tralla. 

— Ore 20,40: 1 programma. All'insegna 
della canzone. Orchestra Cetra diretta 
dal maestro Barzizza. 

— Ore 21,30; Il programma. Orchestri- 
na diretta dal Maestro Zeme. 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Si ha da Tokio che alla residenza 
ufficiale del Ministero degli Esteri del 
Giappone si è riunita la commissione 
generale del Patto Tripartito sotto la 
presidenza di Matsuoka e colla parteci» 
pazione degli Ambasciatori d'Italia e di 
Germania. Sono state ampiamente di- 
scusse le questioni relative alla coope- 
fazione fra le tre Potenze dei Patto. 
comprese le questioni economiche. Si è 
deciso che la Commissione si riunisca 
Il più presto possibile con la partecipa 
zione delle commissioni militari ed eco 
nomiche e che continui | propri lavori 
in stretto contatto con le commissioni 
di Roma e di Berlino. 

Si ha pure da Tokio che il capo dell 
seconda squadra antiaerea ha inviato 
all'Ambasciata italiana un'offerta in da 
naro con la preghiera di destinarla alla 
difesa antiaerea di Roma. Il dono, ac- 
compagnato da parole di profonda am- 
mirazione per l'Italia, ha in questo mo- 
mento un particolare significato. 


dell'Esercito e dell'im 
in tutti | centri d'Italia, 
dalle nostre rappre: 
tanze diplomatiche e consolari all'Ktst 
ro con l'intervento di numerose comu- 
nità italiane. A Berlino in una speciale 
radiotrasmissione organizzata dai Mini 
steri degli Esteri e della Propaganda e 
destinata ai lavoratori itallani nel Reich, 
l'Ambasciatore Dino Alfieri ha celebrato 
l'annuale della fondazione dell'Impero e 
la giornata dell'Esercito, ascoltata anche 
dai camerati fascisti riuniti in apposite 
sale collegate con la stazione radiona- 
zionale del Reich. Le parole dell'Amba- 
sciatore sono state accolte con grande 
entusiasmo e vibranti acclamazioni al 
Re è Imperatore, al Duce e all'Italia. 


4 Tra le conferenze organizzate dallà 
R. Accademia d'Italia a cura del Centro 
di Studi per {l vicino Oriente. notevole 
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TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMBIO 


AGENTI ESCLUSIVI IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGNO 


Chiedete un “LYNX” esigendo l'etichetta originale 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


è quella tenuta sull'Irak dalla prot, Lau 
ta Veccia Vaglieri che copre la cattedra 
di Arabo e di civiltà mussulmana ne 


tto un quadro 
Irak nelle sue caratteristiche firi 
che; si è pol Intrattenuta suì rapport 
intercorsi dopo ll 1918 fra \'Irak e l'!n 
ghilterra, tracciando le linee della pol: 
tica estera e interna del Paese. Ma infi- 
ne delucidato | recenti avvenimenti con- 
cludendo con un augurio di vittoria al 
coraggioso popolo trakeno, 

All'Associazione italo-germanica di 
Roma ll maggiore Valentino Vecchi ha 
tenuto un’interesmante conferenza sui 
Tanganyka, colonia germanica. Alla con- 
ferenza era presente, fra gli altri. li 
principe Giorgio di Baviera, in rappre 
sentanza dell'Ambasciatore del Reich 
presso il Quirinale 


* Si ha da Bucarest che il generale 
Antoneseu ha offerta una colazione in 
onore del Ministro d'Italia Pellegrino 
Ghigi, ehe lascia la Romania perchè 
destinato ad altra sede. Al levar delle 
mense il «Condueator = nei porgere il 
suo saluto al diplomatico italiano, ha 
pronunciato un eloquente discorso in. 
Neggiante ai rapporti tra l'Italia e la 
Romania e nel quale ha affermato che 
è merito del nostro grande Duce di 
avere iniziato la ricostruzione d'Europa 
în oceasione della festa nazionale ro- 
mena il 10 maggio sì è svolta a Moma 
Una finzione religiona nella chiesa di 
piazza delle Coppelle. e nei pomeriggio 

avuto luogo tn ricevimento nella se- 
de della Legazione di Romania con l'in 
tervento di una rappresentanza del no- 
ro Ministero degli Eateri, di diversi 
diplomatici e della colonia romena re. 
sidente a Roma. 


# Il ministro di Finlandia a Roma ha 
conferito la onorificenza della 
Illanca alle Ecce 
Rocco € ad altri alti funzionari dei. Mi- 
nisteri degli Esteri e della Guerra. Il Mi 
nistro Talas, consegnando le decorazio. 
ni, ha espresso alle suddette personalità 
| ringraziamenti del suo governo per le 
loro attività in favore della Finlandia 


* Come Ministro di Croazia a 
si ta il nome del dottor Stjepo 
Già membro dell'ex Partito federalista 
eroato, Il Perie militò nell'alta destr 
dell'ex «blocco eroato ». Emigrato nel 
issì © rimpatriato nel 1529, egli è con- 
siderato fra gli uomini più rappresen. 
tativi della noova Croazia 


* Su proposta del Ministro per la 
Cultura Popolare, di concerto coi ml 
nistri degli Affari Esteri e delle Fina: 
ne. è soppressa la sede di Addetto 


Stagione 
1941-XIX 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Stampa presso la Reale Legazione d'Ita- 
lla ad Atene. 

lu proposta del Ministero per la Cul- 
tura Popolare è pure soppressa la sede 
di Addetto Stampa presso la R. Amba- 
sciata d'Italia in Varsavia. 

E istituita la sede di Addetto Stampa 
presso la R. Legazione d'Italia a Lisbo- 
na e presso la R. Legazione d'Italia a 
Bucarest 


* Si ha da Mosca che l'Unione Sovie- 
tica ha notificato alle Legazioni del 
Belgio e della Norvegia di non potere 
più accordare loro le immunità diplo- 

tiche non rappresentando più esse 
ti Sovrani 


NOTIZIARIO VATICANO 


Nel 


prossimo si avrà 


Concistoro segreto di lunedì 

il passaggio dell'uffi- 
cio di Camerlengo del Sacro Collegio 
(da non confondersi con il Camerlengo 
di S. R. Chiesa) da un le all'al- 
tro secondo l'ordine di decananza. At- 
tualmente era Camerlengo del S. Colle- 
gio ll Cardinale Rossi così che lunedì 
prossimo l'ufficio passerà al Cardinale 


Fumasoni Biondi che succede nella de- 
cananza fra i Cardinali residenti in 
Curia. 

* Una udienza generale a oltre duemi- 


la persone ha concesso il Papa la setti. 
mana scorsa: erano tra queste trecento 
coppie di sposi novelli e numerosi bam- 
bini di prima comunione. Pio XII ha 
pronunciato un elevato discorso pren- 
dendo lo spunto dalla primavera e di- 
cendo che Imparassero la bella e alta 
lezione che Iddio dà nella triplice pri- 
mavera che vivevano in questi giorni 
© che rassodava la loro fiducia. Fiducia 
che non è ingenuità puerile che cioè la 
primavera duri sempre; che non è spen- 
sleratezza insolente che vive alla giorna- 
ta, che non è la triste rassegnazione 
del fatalismo neghittoso, ma che è la 
fede nell'amor di Dio. Raccomanda in 
ticolare agli sposi questo amore in 

garanzia del reciproco amore inci- 
tandoli a lasciarsi guidare dai comanda- 


menti della legge cristiana. Dopo l'u- 
dienza generale, Pio XII riceveva alcune 
centinaia di militari italiani e germa- 


* Lunédì 12 maggio Pio XII ha tenuto 
Coneistoro segreto per la nomina dei 
Vescovi ma senza la creazione di Car- 
dinali. Pio XII ba tenuto già vari Con- 
cistori ma non ha ancora creato alcun 
cardinale. Ha tenuto Concistoro segreto 
l'11 dicembre 1939 e 1l 7 marzo 1940 se- 


guito subito dopo da un Concistoro pub- 
dlico e un Concistoro semipubblico ha 


tenuto il 4 aprile 1940. Nel 
Concistoro segreto del 1939 
Pio XII raccolse il voto dei 
Cardinali per la santifica- 
zione delle beate Pelletier e 


Galgani; nominò il Camer- r 
lengo nella persona del Car- 

dinale Lauri e nominò alcu 

ni Vescovi e provvide alla 

provvista delle sedi subure 

bane vacanti di Palestrina 
SSTE0A BANCA DI INTERESSE NAZIONA 
no | Cardinali Salotti © Si 

bi Con 5 
bilia. Nel Concistoro del 17 SOCIETÀ ANONIMA CAPITALE E RISERVA LIT. 3u.mem 


ne SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN ROMA 


Sedis pubblicano un decreto ANNO DI FONDAZIONE 1880 
della Congregazione dei Riti 
con il quale San Michele 
Arcangelo viene dichiarato 
Patrono del Radiologi e Ra- 
dioterapeutici. 


* Un decreto del S. Uff- 
zio invita gli Ordinari e | 


cautela nel curare l'eserci- 


a non concedere il permesso 


vorevole in tale senso da 
parte dei censori idonei e 
competenti. 


ig CORRISPONDENTI IN TUTTO IL MONDO 


naggi Abruzzese e Lomb: 
do venuti a Roma in occa 
sione della consacrazione di 
Mons. Confalonieri. Il neo 
Arcivescovo farà solenne 
ingresso ad Aquila il primo 
giugno festa delle Penteco- 
ste. 


del Sacco di Roma e del 
glorioso sacrificio compiuto 
in quell'occasione dal militi 
per difendere la persona del 
Papa. Hanno pronunciato 


Selo 170 FILIALI IN ITALIA. 18 FILIALI E 9 UFFICI DI 
i IN LIBIA E MEI RAPPRESENTANZA ALCESTERO 
sense POSSEDIMENTI DELL'EGEO =—16 FILIALI NELL'IMPERO 


sese | UGNI OPERAZIONE DI BANCA 


discorsi il Cappellano Mons. 
Krieg e S. E. Mons. Monti- 
ni sostituto della Segreteria 


nalurale 
garantile 


LA GRAN MARCA 
HAZIONALE 


di Stato. È seguito Îl giuramento delle miracoli presentati per la canoniz e fu marti in India nel 16% 

reclute. zione del Beato Giovanni Pietro De Il bar annesso all'Annona del Go: 

Britto, marchese, sacerdote della Com vernatorato della Città dei Vaticano è 

* Si è tenuta in Vaticano la Congre- —pagnia di Gesù. Il De Britto. beatif stato chiuso in ottemperanza al crite 
gazione preparatoria per discutere sul —1cato da Pio IX è nato a Lisbona nel rio di limitare | consumi 


LETTERATURA 


* Francesco Formigari ha 
scritto un gruppo di novelle 
e le ha dedicate ciascuna 
ad un amico. Da questo 
pensiero di gentile amici» 
zia è rampollato anche il 
titolo: Racconti a nove 
amici. 

I nove amici saranno as- 
sai soddisfatti perché le no- 
velle hanno veramente un 
valore, hanno una loro fislo» 
occupano un. posto 
la troppo lar= 
pduzione di questo for- 
tunatissimo genere. 

Scritte in una prosa vivi- 
da, in forma nuova, ricche 
di dettagli che illuminan 
la vita esteriore e colgono 
l'interio tutte spruzzate 
di arguzia, rispecchiano la 
nostra vifa in ogni suo 


in nuova edi 
La famiglia De Tap: 
petti di Gandolin coi suol 
gustosi pupazzetti bene ap- 


propriati 
Chi non è più giovanissi 
o ovi ‘ova molto del 
tempo su hi ha poct 
primavere sulle spalle si 


in'idea di quel che 
l'età umbertina, per lo me 
no in alcune delle sue carat 
teristiche. La tradizione u 
moristica romanesca si con 
ua in questo quadro del. 
vita domestica di Poli 
Tappetti « incauto 
crivano presso il 
ll culto » e della 


Fondo pe 
vita romana e italiana del 


qualche tratto di sp 
viene liquidato come 


sorpassato è perché si r 
gisce - orgoglio di novecen 
tisti - al sorriso che ci spun 


terebbe sulle labbra come si 
fa coi ragazzi quando ne di 
cono una grossa e s'ha da 
stare seri 

Delizia della generazione 
che ci ha preceduto, queste 


pagine di un umorista n 
si leggono ancor oggi con 
piacere. 


lari. Il Ponte speze 
ati diversi. 


* Nottacc 
romanzo si svolge in ambi 
tutti felicemente colti e ha sottile fi 


nezza d'osservazioni psicologiche. 
Fin dalle prime battute, nelle 


COLONIA 
PROFUMO 
CIPRI4/ 


VII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Riviera 
di Rom: 


con la distesa inin- 
terrotta delle sue 
spiaggie, vi offre 
un delizioso e tran- 
quillo soggiorno 
estivo per il Vostro 
godimento a 

RICCI 0.:N:E 
RICIMSSI NI 
CATTOLICA 
CESENATICO 
la più festosa gio- 
condità vi attende 


INFORMAZIONI 
Ente Provinciale per il 
Turismo di FOR LI 
Aziende Autonome di 


| 
| 
Resa 
Soggiorno e tutti gli 
| Uffici Viaggi 


De 


nes regni nr n 
ec pe SS [Ci ASTI 
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Lap 


GCANDAL 
IN PROVINGIA 


Romanzo di BRUNO CORRA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Norina, amica del 
Sommo Pai Mariano Brussi, duran uo soggiorno a Rimini 
10 


conosce | gato Fulvio Cassini. .1 due s'innamorano e Fulvio 
propone a NOFina di sposarla a patto che lei restituisca al suo ric 
chissimo protettore tuito quanto ha avuto. La vuo! povera. Norina 
arriva a Milano, s'incontra con Brussi e gii annuncia Il suo prossi- 
mo matrimonio che la porterà a vivere in provincia. Norina parte 
subito per recarsi da suo zio Stefano al quale paria del suo matri- 
monio. Intanto anche Fulvio parte per recarsi da Norina e in treno 
s'incontra con Piero Laghi già amministratore di suo padre. Laghi 
è una losca figura. Fulvio rompe |! fidanzamento con Elisa Ver 
zani; sposa Norina e con questa va a stabilirsi nella casa di cam 
pagna alla Finella. I due sposi son poveri. Ma il comm. Ma- 
fiano Brussi che non ha dimenticato la sua Norina escogita il 
sistema per aiutarla senza che né lei né suo marito lo sappiani 
Manda a chiamare Piero Laghi, e Impegnandolo al più ri 
so segreto, lo incarica di consegnare, come fattore del Cassini 
giovane marito di Norina quattromila lire al mese fingendo che siano 
Îl frutto di un'aumentata rendita della Finella. Laghi annuncia a 
Norina e a Fulvio Cassini la «ua intenzione di dar sviluppo alla F} 
nella per aumentarne Îl reddito. I due, ignari dell'intesa corsa tra 
Laghi e Brussi, sono molto felici nell'apprendere le iniziative che i! 
loro fattore vuol prendere. Intanto | genitori di Elisa Verzani, la fl 
danzata abbandonata da Fulvio, vanno spargendo cattive voci sui 
conto di Norina. Questa sente intorno a sé 
tna maligna curiosità. Un giorno le arriva l'avviso di una telef 
nata da Roma. Norina pensa che sla Mrussi e invece è Guglielmi. 
tin amico di Brussi, ll quale le annuncia che la concessione per l'im 
pianto dell’essiccatolo di tabacco gliel'ha ottenuta. Norina che non 
sa spiegarsi l'interesse di Guglielmi è turbatissima, e così la trova 
Fulvio rientrando in casa. Norina rimprovera a Fulvio di averle 
regalato del profumo che le ricorda il suo passato. Tra | due coniugi 
Nasce un passeggero stato di pena, ma subito sì ritrovano nel più 
tenero affetto. Laghi intanto s'illude di poteria conquistare. A_questo 
punto appare nel racconto una figura nuova: Silveria, la figliola di 
prussi. 


vo 


— Spediscili a Sguanci. A casa sua. Ti sci 
Curva sulla scrivania, Silveria scrisse sopra un blocco l'indirizzo di Remo 
Sguanci. Brussi strappò il foglietto vi annotò la cifra, settantamila, lo posò 
sopra la cartelliera. 
— Tra un'ora avrò finito. Ti rivedo prima di partire? 
— No, Vado a Casalecchio. Ho promesso una visita ai Masetti, Un allevamento 


he prende piede. Divo essere a Casalecchio alle cinque. 
Di nuovo, | suol toni taglienti, la 


tregua f 


unti della sua inimicizia pronta a ferire, La 


loro non era po 


ta durare che pochi istanti 

Ciao, Silveria. A_prestc 
Che stupido era stato! Che sciocchezza, lasciarsi sfuggire il nome di Cassini! Un 
che Silveria certamente cor 


ssceva. La casa dove lei aveva abi 
0 Cassini. Silveri 
data a vivere 


p sino a ver= 


tanni, era poco lon 1 pala 


va capito a volo che lui sa- 
peva in quale città Norina era an 


E al ‘tuo progetto 


e la ragazza, accostandosi all'uscio — non pensiamoci 
più. Tu non sopporteresti me, lo non sopporterei te. Siamo troppo diversi. lo sono 

na testa matt. ma almeno so di essere una squilibrata, conosco | miei difetti, non 
ho nessuna stima di me. Tu no, tu sei nero e vuoi sembrar bianco. Ti nascondi die- 
rza di scuse, ca 


ore. Adi 


araventi di scuse. Roba che non mi va giù! A fl 


papà. Arrive- 


uba s'ammazza, e in Paradiso con l’asce 


mera l'usciere l'attendeva al varco, le corse dietro f 1 t 
letro fino sul pianerottolo: 
Signorina Bru so come farmi perdonare, la prima voltà che vi vedevo, 
vessi saputo, sono stato villano. v'ho chiamata signora. 

E chi se ne fr ispose a gran voce Silveria, giù per la scala. 


Si sedette al volante, avviò il motore. Cassini? Se non l'avesse mai più rivisto 


t'anni l'avrebbe avuto negli occhi, nel cuore, 


ome quel pomeriggio di se 


lembre, come ora. La grazia sobria e vigorosa dei suoi 
movimenti, quel singolarissimo impasto d'irruenza e di mollezza indolente, la sua 
canzonata e ciondolona disinvoltura nel salire e nello scender da cavallo, 


eleganza con cui passava dal trotto al galoppo, quella maniera d'assorbi 


minenmente tutto lo scatto della bestia al salto dell'ostacolo, Minuti di fuoco, indi- 
pticabili. Fulvio Cassini. Che fosse un suo parente, quel tale che aveva sposato 
Ce Erano le cinqu > un quarto. Aveva appena impo di deporre la 
F bergo e di a Casalecchio. 


al richiamo del «clacson » il portiere era accorso, se- 


vali 


a. — Sil tava per scendere; al- 
Aspettate. Ridatemi la valigia. Non mi fermo, Impegno 
camera per dopodomani. E mi farete il favore di telefonare a Dante Mase a 


chic e andrò invece dopodomani alla 


vvertire che oggi sono impedit 


tesa ora ggio, A Dante Masetti, Cusalecchio, da parte di 
Silveria Br È 
Il colpo. delle richiuso: la macch Al momento di scende 
guizzo pensiero, la spinta di un desiderio: « ma è stasera, il quattro maggio, 
perché non andare?, un'ora di macchina e mi levo la curiosi A Roma, nel fa- 


scicolo primaveril 


te che di 


Ra rassegna d'arte romagnola, aveva 


inciare al princip 


tto il programma delle 
cit 


incon 


di maggio nel! 


à dov'era na! 


la 


n. del quattro prim ppresentazione di Boris Godunoff al teatro Comunale, il 
pomeriggio del cinque prima riunione di corse al trotto all'ippodromo, I premi alli- 
neavano cifre importanti; era un'occasione per passare in rivista i migliori trotta- 


ori dell'Emilia e della Toscana: 


; si elli di Cesena avrebbero senza dubbio messo 
in linea i loro cavalli; quanto tempo che non aveva veduto quel bel tipo di M 

Senareli! A_iei in realtà tl trotto diceva poco o nulla: anche Un purosangue, se lo 
attacchi a un arnese con le ruote, ti diven un ronzino da vettura. Ma sarebbe ves 
nuto naturale, chiacchierando con qualche conoscente appassionato di cavalli. la- 
sciar cadere casualmente: «Quel Cassini uffici 
vinto l'Internazi 


i le di cavalleria, che una volta ha 
nale di Roma, era di qui, che fa, dov'è andato a finire? » 

Trovò l'Albergo Moderno gremito; una branda in uno stanzino da bagno all'ultimo 
piano, e ringraziare il proprietario per la speciale cortesia. La biglietteria del teatro 


FRE 


fi 


HezLi 


sò; più calda e immediata, la rara gioie ponurig 
bevuto insieme una coppa di spumante, discutendo le d- 


vinto quel giorno a Roma! U 

‘enite, ho sete, offritemi qualche cosa da bere, Far l'avvocato, voi! 

Il caffè era affollato. Bevvero al banco una coppa di spumante. «Un disastro » — 
wa Fulvio. — «Questa matta parlerà, Che disdetta, venire a teatro stasera! 
il passato di Norina buttato in piazza». Aveva spiegato a Norina che usciva 


Un'accusa più netta fremeva sotto le sue parole: « Hai commesso la viltà di rinun- 
ciare alla tua vocazione sportiva, perché sei innamorato di « quella » donna », E tut- 
tavia Fulvio non voleva cedere al proprio desiderio di risponderle con eguale vee- 
menza, Era necessario agire con grande tatto. Vedere se era possibile condurre la 
conversazione su toni amichevoli, giungere a dirle: « Questa è la mia situazione. Voi 
potete farmi molto male. Vi prego, tacete ». 

— lo sono stufa di quest'opera. Robaccia, vero? Una gran acocciatura, la musica. 
Son stata in questo teatro una volta da giovane. La Walkiria, mi ricordo. Che barba! 
L'unico into che m'è sembrato bello è stato quando è venuto în scena il cavallo, 
Me ne vado. Scappo a dormire. Venite con me sino all'albergo? 

— Con grande piacere. Andiamo. — Norina aspettava sola con Laghi nel palco, 
doveva meravigliarsi di non vederlo tornare; ma come poteva rispondere a questo 
Ageidente di ragazza: « No, non vi accompagno? ». E del resto era una fortuna portarla 

‘albergo, toglierla dalla circolazione per quella sera. — Dove state? Al Moderno? 

Fuori piovigginava, il vento aveva girato da maestro a scirocco. 

— Non ho più notizie dei compagni d'allora — disse Fulvio. — Il capitano Randi, il 
maggiore Feletti, Giannino Calace. Mi pare la vita di un altro, non un pezzo della mia, 
quando ci penso. Io li capisco quanto voi i cavalli! Ce l'ho nel cuore la passione, ma 
la tengo ban chiusa. Se la lasciassi libera, mi porterebbe chissà dove. 

— Dovete venirmi a trovare a Roma. Ho una scuderia in ordine, Una squadra di 
tre anni addirittura unica, 

L'argomento li avvicinava. Silveria parlò a lungo, animandosi. Mai s'era sentita 
tanto disposta alla comprensione affettuosa, indulgente, di un'altra creatura, Uno 
splendido ragazzo! Gli occhi, la bocca, i denti, le mani, l'eleganza dei suoi movì- 
menti, il modo di camminare, di voltarsi, di gestire. Esser buona con Iui, aiutarlo, 
proteggerlo. Com'era potuto cadere nel tranello di quel matrimonio? 

— Ho una curiosità. Quel grassone che è venuto nel ‘vostro palco alla fine del- 
l’atto chi è? È 

Il mio fattore. 

— All 
| Salvarlo, porgergli una mano perché potesse tirarsi fuori dalla trappola. Adagio 

dagio, senza urtarlo troppo, aprirgli gli occhi. La relazione di sua moglie conti- 


Miilirgo, lo trai 


+ rt ° z 

— Se non potete venire alle corse domani, passate almeno a salutarmi. Dopo cola- 
zione, alle due? k 

— Alle due, domani. Buonasera. ia 
Ma lei ancora lo teneva per la manica, cercava i suoi occhi nella mezzaluice, sa- 
rebbe stata volentieri tutta notte per la strada a chiacchierare: 7 
— Aspettate. Voi mi conoscete poco. Non vi lascio andar via senza prima presen- 
termi. Un tipo mica raccomandabile, sapete? La passione dei cavalli, quella sì è 
una bella cosa. Ma ll resto! Ve ne dico una. Sapete chi è il mio grande amore? 
Sguanci. Il direttore della mia scuderia, un ex maestro d'equitazione. Cammina così, 
guardato — e rifece, quattro passi in là, quattro in qua, Sguanci che andava via, 
Sguanci che ritornava, tutto saltellante e stecchito. — Magnifico, eh? Ma perché vi 
dico questo? Ab sì. perché voglio che diventiamo buoni amici. Sono in un brutto pe- 
riodo, mi lascio andar giù. Va a finire che una volta © l'altra lo sposo. Buonano! 
Cassini. A domani. Ah ab, io, la signora Sguanci! a 

Fulvio la vide scomparire dentro il portone. La strada gli bruciava sotto i piedi. 
Che cosa doveva pensare Norina? Certo era incominciato il secondo atto. Ma il sacri- 
ficio di quei venti minuti non era stato vano, La Brussi non avrebbe parlato. S'era 
Ingegnata a farglielo capire, gentile a modo suo: «So il tuo segreto, ti dico il mio, 
Mi sei simpatico. Tacerò ». Con Norina, silenzio. Domani la Brussi partiva; tutto a 
posto. Non più di quattrocento metri separavano l'albergo dal teatro, ma gli pareva 
di nom arrivar mai... 

— Una rosa. signora Norina, siete una rosa, stasera! 

Norina fremeva. Tutto Îl teatro punteggiato d'occhi fissi su di lei, in ogni palco un 
binocalo che passava di mano in mano, e dover sorridere agli stupidi complimenti di 
Laghi! Soltanto per parlare con un amico Fulvio l'abbandonava così, esposta alla cu- 
riosità di un pubblico freneticamente pettegolo? Il palco dei Vezzani era là in faccia, 
la prima fila, padre, madre e figlia. Ma la madre metteva a profitto l'intervallo, vist- 
tava parenti e amici negli altri palchi, chiacchierando a perdifiato. : 

— Una cartolina, ecco cosa siete stasera. una testina bionda come se ne vedono 
nelle cartoline. Ma in quelle artistiche, oh! 

Sì permetteva 
Fulvio la 


— Mi dispiace di non essermi già sposato. Perché dopo aver conosciuto una si- 
ogni rp vol, 3 le altre donne mi sembrano dei mostri. ì 
- — sofiò Norina — non costringetemi a trattarvi male. Vi prego di finirla, 
Laghi strizzò gli cechi, abborzò un sorrisetto compiaciuto, come se lei gli avesse 
detto: «Sei bello. Sono tua ». Quel che gli premeva, era di fare una figurona di fronte 
pubblico. Le dodici ragazze ricche che gli sarebbe piaciuto di sposare (una qua- 
itta a sorte) erano in teatro, Faceva colpo; furoreggiava. Si sarebbero in- 
lui in massa. La celebrità, l'amore, la fortuna! Che serata! 
Questa ritisica non mi fa né caldo né freddo. Manca l'orecchiabile. Se non 
si ay nt casì neanche un'arietta. io dico, è tempo perso, 
- conto mio, la trovo meravigliosa. Anche Fulvio n 
originalissimo, un 


to sì. Se lo dite voi. lo credo. 
La zuffa tra | fautori della « musica difficile », che avevm 
ica », che avrebbero vol 


tuo veni 
di colpo: 
3uo ventaglino, i bambini, si sa, non vorrei disturbare, mi di- 


i 


lei. volse lo aguardo in giro per il teatro in ‘nombra, 
cercava d'incontrare | suol cechi La ne 
Di quel volto che tanto 


? Le pareva, ora sì otra no, di sco- 


E PIRITÀ 
iii 
Hi 
Î 


discussioni fra studenti, 
s'imposta il problema 
del nazionalismo nel 
campo culturale, ma es- le) . I i; Porder 
so ne investe un'altra ne 

faccia, ben più grave © uando si leva ni’ Belelli 

delicata: le relazioni in * Il Comando Genera: 
genere e il matrimonio ha in: 


tore D'Andrea; Tivoli 
Davide Fos 


pe il cappello... ar 0.E pop ii 


ni e donne di nazional 
diversa. 


E alpe «ss la sua 


le 
proclamare dal 1904 


> di capo centurià 
G. I 


Certi pregiudizi in pro- . . in possesso di un 
posito: mon vi sono bar: diploma ‘o licenza ‘di 
riere nel regno dello spi- giovinezza gigia 0, ene 
rito e nulla vale a osta- = or Volgera 
colare l'intima compren: ; turni dal 39 
Copri sparisce 
Ma mentre i nostri gi 
vani studiano in collabi NON 
grandi maestri, godono —cspettate 
spensierata letizia con le 
fanciulle. tedesche o €©he qu 
stringono con una di es- i î omai 
se n nodo d'amore che “60 fatto si denUrte. tia "Forno: 
dovrebbe essere indiss fichi vo 2 
lubile, giunge l'ultim sol Eanhrati 
tum dell'Austria i A È 
Serbia e tutta la USATE LA LOZIONE M È cri TT 
volto della guerra. I nuto fin dal 
desta rapido e viol 
Ziati 
‘Allora come ora «la 

me ora «la na anche di nu 


do Ja ben La 


des 


« aiuola 
innestando innumerevoli 
piccoli drammi sul tron- 
co del dramma mi 
re, Il romanzo ne è tut- 


Vere. PRODUZIONE DEI LABORATORI: A.NIGGI E C.- IMPERIA 
ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* L'annuale manifestazione ginnastica manifestazione | se 
della G. I. L. si svolgerà — come da 
« Foglio di Disposizioni » del Segretario È a: Pie Jotti; Bari: Raffae 
del Partito — a Roma domenica prossi- 
corrente, alle ore 16,30 nel Foro 
i alla presenza delle gerarchie 


maggio XIX. Nel capoluoghi e nel co- 


tubb:, Aut, Pref. Mitan9 N 4048; 
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CONFEZIONI 


in vendita nei 


migliori negozi 


sono stati autorizzati a 
fregiarsi per l'anno in 
corso dell'apposito di- 
stintivo. 


SPORT 


è Con appostto comu: 
nicato il €. O. N, I hé 
reso noto quanto segue. 
La discussione tecnica 
sulla scherma di spada è 
stata abbastanza ampià, 
Der cui ogni strascico 
polemico deve cessare. 
La P.LS. ha preso le sue 
decisioni © fissate le di- 
rettive, che debbonò e 

re seguite da maestri 
€ ichermidori. Ogni ar 
bitraria variazione è da 
ritenersi dannosa al mi- 


* Calcio. Con un to- 
tale di 39 punti, che è 
il più basso da ‘quando 
il campionato di serie A 
si svolge a girone unico 
di 16 squadre, il Bolo- 
gna ha conquistato per 
la quarta volta lo scu- 
detto di campione na 
zionale. Nel corso del gi- 
rone il Bologna ha vinto 
16 partite e ne ha per- 
se 7, segnando al pro- 


lloramento di tale atti: P 7 : 
Mie sparso, di pertanto Un unico prodotto raramente soddisfa queste due prio attivo 60 punti 
pamsibile di provvedi. Le 7 sconfitte furon 
men 2 : subite su campi esterni 
È essgenze. La Brillantina Ricinata Liquida Gibbs invece, Mie perenni: 


di ritorno. Inoltre il Bo- 


è Pagiiato La Y. P. 1 composta di materse prime sceltissime e gradevol. logna ha vinto 13 delle 


prendendo adenedi "oli 15eparite disputate sui 
Comandi federali inte. ; prio campo al Litto- 
Fennati fard sveipure nti: mente profumata alla lavanda, oltre a conservarvi, Pini 

le diverse zone corsi di L lissima della 


senza ungere, una pettinatura impeccabile, impe, MRTRELZiNa avrà luogo 


to collegiale per | pugili 
Giornaliera stata ancora fissata la 


novizi dal 16 al 18 anni 


Tali corsi si svolgeran: n col suo contenuto di vicino, la caduta dei località di svolgimento. 
no sotto la direzione dele Igiene disce, col suo « Un tempo la Federazio: 
l'allenatore ferierale. © Pa ne aveva stabilito di £ 

saranno della durata di Bellezza capelli e la formazione dilla forfora disputare sempre questo 
un mese cigscuno. “A Bia incontro finale a Roma 
Roma è già In pleno O o ma avvenne che nella 
svolgimento N 1° Comu Golvio La Brillantina Ricinata Liquida Gibbs completa capitale, per l'ultirr 

Il secondo como. aUrà ; partita del 1939:tra l'Am- 
luogo a Ferrara dal 1° degnamente la toletta dell'uomo elegante brosiana e il Novara, il 
al 3 giugno è riunirà i pubblico si schierò ne 

Pugili delle seguenti cit tamente per la squadr 
tà: Pertara.. Bologna, novarese,” dando . luogo 


inche ad incidenti di 
qualche entità. Allora la 
Federazione decise di 
brogare la prima nor- 
ma. Si attende ora di 
noscere quale sarà la 
città preferita per la fi- 
nalissima del 1941 


Un appassionato di 


Modena, Parma, Reggio 
Emilia, Piacenza, Forli 
È evidente l'importanza 
di questa iniziativa che 
dimostra ancora una vole 
ta la vigile attenzione 
della PF. P. L verso | 
giovani elementi del di» 
lettantismo. 


stata accettat calcio 
siida del campione cune 

talia. Bisterzo gl ‘con ho un sapore di s 

pione europea delta va: nezza ma che danno 

tegoria del legiceri Kari atta Indicazione del lac 

Biaho. L'incentro ‘dovra voro. che svolgono "i 

oltre fl 1 settembre VI Îl Questo "appassionato 

contratti relativi dovran è Fiuscito na calcolare 

no essere depositati nuri che la mezzala Flamini 
più tardi del 1° agosto. della o, in una par 


tita male, percorre- 
rebbe sette chilometri 
cloè quattordicimila pas- 
si. Il centro-sostegno OI 
mi dell'Ambrosiana per- 
correrebbe sel chilom 
tri, cioè dodicimila passi 
n terzino tre chilometri 


La commissione tec. 
nica federale ha dato pa- 
rere favorevole per li 
passaggio al professio. 
nismo del seguenti pu- 
gili dilettanti: Barcovie 
Alfredo, peso medio leg- 
gero di Milano; Falella 


Renato, peso medio leg vale a dire seimila pas: 
gero di Milano; Frangio: PA 
ni Nino, peso leggero di 
Genova 
Il 31 maggio ll pu- * Attetismo. Confor- 


le a quanto era 
stato annunciato al mo- 
mento della formazione 
del calendario delle re- 
gate tedesche ed italiane 
si conferma che anche 
questo an; avranno 
luogo scambi di equipa, 
&1 per le maggiori reg: 
te dei due paesi. A que- 
sto riguardo la R. F. I. 
€. avrebbe deciso, in via 
di massima, 


gile italiano Cattaneo 
dovrà impegnare una 
grossa battagila a Mo- 
naco di Baviera, perché 
metterà in palio il titolo 
di campione europeo che 
detiene. Quale avversa 
rio di Gino Cattaneo è 
stato prescelto Îl tedesco 
Herinamm Remchelld. 


nis. Su propost 
della commissione tec 
nica la presidenza fede- 
rale ha nominato allena- 
tori per l’anno XIX | 
maestri di tennis Um- 
berto Bartoni, Simone N 
Giordano, Vincenzo Mel, 354 S. A. STABILIMENTI ITALIANI GI885 . MILANO 
Fritz Welz. Gli stessi 


giugi 
gara si aggiungerà 
probabilmente un equi 
Paggio a otto vogatori. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA —_.X ; 


i sta preparando l'effettuazione di nove bi musiche di e av Ave Mozzi, Rita 


un allenamento collegi 


maschile na: Sinding, Pick A alani, We Nadia Colombo, Elsa Ghezzi 


tatorio che dovrebbe svolgersi a Firenze ber, Respighi. ne Re seit 
sotto la guida del veneziano De Pità. A Mussorgski e Brahm p e alle - cava de 


tale allenamento parteci. 
perebbero gli elementi 
giovani rimasti liberi da- 
gli obblighi militari ed 
altri privi di piscina, Il 
corso durerà venti giorr 


La F. I. N. aveva ini 
ziato trattative per l'as 
sunzione di una allena 
trice olandese che cu- 
rasse Il lavoro fatto dal 
le nuotatrici attualmi 
te in preparazione. 
avuto ora notizia 
quanto prima verrà in 
Italia la signora De Doad 
molto nota negli am 
bienti sportivi interna 
zionali. 


MUSICA 


* È stata rappresen- 
tata per la prima volta 
in Germania, a Karl- 
sruhe, l'opera Donata 
del maestro Scuderi, chi 
ha ottenuto un successo 
veramente caloroso. Un 
complesso artistico di 
primissimo ordine ha 
contribuito, Insieme con 
una magnifica messa in 
scena, a dare alla mani 
festazione la portata di 
un avvenimento d'arte. 
Basti dire che alla fin 
l'autore italiano, Il di- 
rettore d'orchestra, Mat 
th, l’Intendente ge 
ale dell'Opera di 
Karlsruhe, Immish Hof 
fen, e 1 principali esecu 
tori sono stati chiamati 
alla ribalta una cinquan- 
tina di volte. L'entusia 
smo del pubblico, tra il 
quale si notavano le più 
eminenti personalità po- 
litiche e militari e tutta 
l'alta società della regio- 
ne, è stato tale che sem- 
brava che le acclam 
zioni non dovessero più 
avere fine. Dopo lo spi 
sl istro prof. 


Scuderi 
Donata, dopo le odier- 
ne otto repliche, verrà 
ripresa in ottobre. ii 
occasione di una « Set- 
timana italiana » di pro- 
sa e lirica organizzata 
dall’Intendente genera) 
Immish Hoffen, e’ che 

mprenderà inoltre il 
Cavour di Forzano, il 
Simon Boccenegra’ di 
Verdi, la Farsa amorosa 
di Zandonai, Amelia al 
ballo di Menotti e le 
Antiche danze ed arie di 
Respighi. 


* Su invito dell'Inten- 
denza Generale dei Tea- 
tri Tedeschi di Praga la 
compagnia dei balletti 
della Scala, composta di 
oltre 30 elementi e di- 
retta da Nives Poli, da- 
rà al Deutscher Theater 
di Praga nei giorni 16 e 
17 maggio due complete 
serate coreografiche, i 
cui programmi compren- 
deranno: Il comb 
mento 


Rossini-Respi- 
ghi; L'uccello di fuoco e 


Coni 


eti vocali de 


PRIMAJEABBRICA 


ppola 
reso 16 

erti di dal mae 
tro Willy Perrero ed ef. 
ttuati nelle città di 
celli, Brescia, ga 
Como, Varese, Mar 
Perugia, A 


© 1600 giorna 
ve. Ad € 
fstito in tut 


tatori e più 


certo vocale e strume 
fl quale 
sono È eguite mu: 
siche Alfano, Pick 
li, Spezzate 
Zanella, G 


Emma 
Aicione 

bo, A Ferrari, 
Enrico Pierangelo, Sì 
dro Fuga e Carlo Cas- 


L'11 maggio al Tea- 
dell'Opera di Hel- 
sinki ha avuto luogo un 
rappreseritazione di Ma. 
dama Butterfiy di Puc. 
cini dal direttore 
e composito- 
e giapponese principe 
Konoye, fratello del Pre- 
sidente del. ‘ Consiglio 
nipponico, 
(Continua a pag. XV) 
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le Imperatore ha visitato la Chiesa ortodossa di 
avvia al tempio accompagnato dal Metropolita. 

dog ha avute anche nella visita effettuata al Tempio Cat- 

tolico ‘aove È stato ricevuto dall'arcivescovo di Durazzo mons. Vincenzo Prendushi. 


ESITAZIONI AMERICANE 


IL DISCORSO DI HOOVER 
E IL SILENZIO DI ROOSEVELT 


ERCHÉ Roosevelt ha improvvisamente rimandato il disco; 

promunziare il giorno 14 alla Conferenza panamericana? È difficile saperlo 

Gi ufficiosi della Casa Bianca si sono affrettati a dichierare due cose. 

Prima di tutto, hanno eseluso che il rinvio sia dovuto a ragioni di salute, 

tn secondo ‘luogo, hanno precisato che la situazione non era ancora « matura. 

per un discorso che avrebbe dovuto avere una portata « storica », Allo stato delle 

Rate — ri aoplunge — Roosevelt non avrebbe potuto dire nulla di più di quanto 

hanno proclamato nei giorni scorsi i ministri Stimzon e Knor decisi fautori 

dell'intervento, per tacere di Willkie, che dovrebbe significare l'adesione del 
partito repubblicano alla politica presidenziale. 

Forse non si cade in una ipotesi assurda, quando si pensa che l'improvviso 
rinvio del discorso di Roosevelt sia motivato da ragioni assai diverse da quelle 
che vogliono far credere gli ufficiosi di Washington. La situazione non er, an 
cora = matura » per dichiarazioni di portata storica? E allora perché il discorso 
Ju deciso e preannunziato? D'altra parte, gli stessi ufficioni fanno sapere che 
son,pgni probabilità il discorso sarà tenuto il giorno 27 al popolo americano. 
SI deve, allora, ritenere che una situazione può «maturare » in tredici giormi? 
Queste sono favole. 

Con tutta probabilità la vera ragione del rinvio si deve ricercare nel modo 
col quale si svolge la così detta battaglia dell'Atlantico. La stampa italiana ha 
già messo in rilievo, nei giorni scorsi, l'imbarazzo in cui si trovano gli inglesi 
quando debbono parlare delle perdite del loro naviglio mercantile. Da una 
parte sono tentati di negare la verità per rassicurare l'opinione pubblica. inter. 
na, dall'altra avvertono la convenienza di non ridurle di troppo per mostrare 
agli americani la necessità dei ‘convogli debitamente protetti dalle navi. da 
guerra. Ma anche qua sorgono delle difficoltà, in quanto non si deve dare 
all'America la sensazione che la battaglia dell'Atlantico è una battaglia viriuai. 
mente perduta e tale da indurre gli Stati Uniti a riesaminare seriamente l'op- 
portunità di impegnarsi in un'impresa disperata. Il problema è complezso, di 
un'estrema difficoltà. Si tratta, in sostanza, di dosare la menzogna a fini pratici, 
di graduare la falsificazione delle cifre in rapporto alla sensibilità dell'opinione 
pubblica degli Stati Uniti. 

Giorni fa la Reuter annunciava che le cifre relative alle perdite del naviglio 
britannico durante il mese di aprile dimostravano che l'Inghilterra stava vin- 
cendo « con grande successo» la battaglia dell'Atlantico, il che offri agli isola. 
zionisti degli Stati Uniti un eccellente argomento contro l'intervento dell'Ame. 
rica. Di fronte al pericolo di un capovolgimento dell'opinione pubblica ame- 
ricana, l'Ammiragliato britannico si affrettò a correre ai ripari redigendo un 
rapporto « complessivo» che doveva attenuare l'ottimismo suscitato dalle cifre 


di comodo relative alle perdite del mese di aprile. Secondo tale rapporto, negli 
ultimi dodici mesi erano stati affondati 1092 piroscafi inglesi per un totale di 
4.734.407 tonnellate. Cifra imponente, dalla quale si poteva facilmente dedurre 
che l'Inghitterra aveva subito delle perdite tre volte superiori alle costruzioni 
dei suoi cantieri navali. Questo per gli americani. Ma l'opinione pubblica interna: 
Per rassicurare quest'ultima, si è ricorso a un sotterfugio. Si è pubblicato un 
altro comunicato limitato alle perdite del mese di aprile: 448.124 tonnellate 
complessive, di cui 187.054 nel Mediterraneo e 261.070 nell'Atlantico. Tali cifre — 
ni diceva — sono state inferiori a quelle del mese di marzo, ma si soggiungeva 
prontamente che era errore concludere da ciò che la minaccia dei sommergibili 
e degli aerei tedeschi « cominci ad estere minore». Commento giudiziosissimo, 
che doveva a un tempo rassicurare Londra ed allarmare (ma non troppo) Wa- 


ahington. Sì ricorda, per la cronaca, che tutto ciò non persuase l’Evening New: 
nel dettaglio le perdite del mese di marzo, 
nel 


che non avendo potuto conosceri 
scrisse che rare volte la burocrazia era riuscita «a fare meglio e_di più 


campo dell'inerzia e della stupidità » 

Ora una cosa è certa ed è che, nonostante questi sotterfugi e queste defor- 
oni della verità, l'opinione pubblica americana è disorientata, ha la sen- 
tazione di essere ingannata, di muoversi nel buio. Le contraddizioni, le diffi- 
coltà, 4 controsensi di tale situazione ‘hanno trovato una precisa definizione 
nel discorso pronunziato il giorno 11 da Hoover. Nessuno può contestare l'auto- 
rità di Hoover. È un antico presidente degli Stati Uniti ed ebbe parte grandis- 
tima nel Consiglio di guerra durante la conflagrazione mondiale. Si ricorda 
ancora l'attività da lui spiegata in quel tempo nell'organizzazione degli approv- 
Vigionamenti, che diede la misura delle sue capacità e del suo senso ‘pratico. 
Non si può nemmeno accusare Hoover di particolari simpatie per le Potenze 
totalitarie, perché egli è notoriamente un democratico che non ha mai na- 
scosto le sue simpatie per l'Inghilterra. Si può dire di più, e, cioè, che quando 
014 attuali bellicisti degli Stati Uniti erano ancora incerti di fronte alla guerra 
europea o mon avevano, comunque, preso posizione, Hoover si pronunziò in 
favore degli aluti all'Inghilterra ma ad una condizione; che gli Stati Uniti re. 
Masiero fuori del conflitto, non facessero nulla che potesse portarli diretta. 
mente alla guerra. Da quèsta posizione Hoover non è mai uscito, mentre gli 
altri uomini politici americani. sotto influenze diverse, sono passati da un 
tremo all'altro e non di rado si sono smentiti ponendosi in aperta contrad. 
Mizione col loro più recente passato. Tipico il caso dello stesso Presidente Roo. 
Revelt, che dopo aver condotto una campagna elettorale in senso assolutamente 
non rierventista, non appena ha ottenuto la rielezione, ha mutato atteggia- 
mento schierandosi violentemente dalla parte dei guerrafondai, 

Ora cosa ha detto Hoover? Ha dichiarato, anzitutto, che «la nazione manca 
di unità», Ha confermato il profondo dissidio dell'opinione pubblica americana 
di fronte all'intervento. Ha soggiunto che gli Stati Uniti possono dare all'in. 
Qhi:terra il massimo aiuto, ma «tenendosi fuori della guerra », ossia del rischio 
fatale dei convogli. Ha affermato che «tutta la situazione della guerra sunt 
Li ugza qubendo una trasformazione» e che «Ia nazione americana ha bisogno 
di una calma riftessione e di tolleranza ». Ha rivendicato al popolo americano 
tl diritto della suprema decisione. «Sta al popolo che il Congresso voti sulle 
reali questioni che ci stanno di fronte; ossia se gli Stati Uniti debbano dichia- 
Pare la guerra alla Germania, all'Italia e al Giappone. Un dibattito nazionale su 
Questi fatti dovrebbe ersere posto dinanzi al popolo e il popolo potrebbe espri- 
mere il suo punto di vista innanzi al Congresso». Ha ricordato «la promessa 
fatta dal Presidente Roosevelt al popolo americano il 23 ottobre di non parteci- 
pare in Querre straniere e di non permettere alle forze armate di conbattass 
tam ar itori stranieri al di fuori del continente americano, fatta eccezione per 
cari di attacco ». Ha smentito le baldanzose e fatue affermazioni di Lord Halifax 
Frurgale tra gli americani secondo le quali l'Inghilterra’ potrebbe invadere 
l'Europa. « L'esercito britannico non può invadere l'Europa dell'Asse. Per inva- 
Merla sarebbero necessari un corpo di spedizione americano di cinque milioni 
di uomini, oltre l'esercito britannico, e quaranta milioni di tonnellate di na- 
piglio. Occorrono dieci anni per costruire tutte queste navi» Conclusione: « Se 
nol entriamo in questa guerra andiamo verso il fallimento, Tutti i risparmi del 
nostro popolo andranno perduti » 

Se questa è la realtà della situazione, come si spiega l'atteggiamento di 


m 


Roosevelt, di Stimron e di Knox? E risaputo che il grande argomento, l'argo- 
Contro Principe, è l'aggressione che gli Stati totalitari starebbero meditando 
contro gli Stati Uniti. Ma chi crede sul serio a tale + pericolo»? Esso fu già 


inn cIvori, Questione dalla Commissione della Marina del Senato amencio 
lamenirireostenziato rapporto di due anni fa, che la Casa Blanca tex accura- 
famente segreto e che fu conosciuto solo per le indiscrezioni della stampa. E 
senelE e del tdi eltro genere che si apiea l'acceso Interventisma. di noc 
Mashint del muol collaboratori. Lo si spiega, fra l'altro, con Pytunczo che a 
Washington sono riuseite ed esercitare la plutocrazia. le corta intellettuali 
che Sanno capo al semitismo, la massoneria, l'angliconenme. totti le forze, in 
Rocesseni a; che costituiscono la vecchia ermatura democratica. La ui che 
Roosevelt e i suoi collaboratori auspicano e vogliono sine guerra essenzial- 
del” opgiologica, che non ha mulla a che vedere con gli interzai cet e reali 
del popolo americano. Essa è voluta da. minuacsit oligarchie, che sono in 
posero dei centri di comando, non dalla maggioranza ‘dla popolazione, come 
dimostrano le diligenti inchieste dell'Istituto Gallus 

Si vuole una riprova del carattere eminentemente settario e ideologico della 
de pugdaga interventista? SI rifletta al fatto che gli Stati Uniti nec Kaco nulla 
da guadagnare da una vittoria britannica. mentre il Inc, espansionismo ha tutto 
da sperare da una disfatta dell'Impero inglese. Nessa meglio degli americani 
sciuto gdo di valutare la progressiva decadenza dell'Impere baco ricono- 
pression: ito. dagli stessi uomini politici inolesi. Fra gli altra ner un im 
E ibbinzate grido d'allerme net 1098 Lord Snell, allora ministre altr Colonie. 
poleegemo, fra le nostre responsabilità, il dovere di soll nostri enormi 
Poe Nenti con la nostra proprie razza. La conservazione du Domini e dette 
so 'gnie non può continuare se l'Impero non diviene forte ale periferia quanto 
lo è al centro». E, di rincatzo, it Duce dei Devonihilo soggiungeva: «In molte 
PerThe eaiando la Gran Bretogno è guardata come lì cine Site mangiatoia 
e ntpa una parte grandissima della superficie delle icon. € ne impedisce 
SOMNITI popoli l'occupazione renza avere le capacità è la rutto, di provvedere 
@ svilupparia essa stessa con le Giudizio fin troppo vero € piena. 
mente confermato dei fatti. A mo dal Regno Unito per andare a 
Prminie | Domini e le Colonie 285 mila cittadini britenzic, "0, ritornavano 
duna, CON uma eccedenza, a favore delle nuove terre. di soy mila uomini. Ma 
Ret IN partono soltanto 133 mila cittadini © ne rioraazit mila con una 
gresdenza di soli 89 mila. Nel IR2S gli emigranti ni odero,* a 
ritornati — 36 mila — ti superano di 12 mila unità 

Questa è la situazione demografica dell'Impero britannico, non ultima ragione 
sel muovo ordinamento stabilito dallo statuto di Westminmte= gr: 1931. Queste core 
in America sono conosciute, così conosciute, che un anni gr Washington formulò 
la famosa dichiarazione com ie qu pula 
bero mai consentito il trepasso dei possedimenti ingic:) dell'emisfero occideni 
2 altri Stati europei. Tale dichiarazione fu giudicata uo x 
rrongri* pista di ina eventuale successione, una presa di Sono 
Tecere na conferma nell'acquisto delle basi atlantiche ne PorHion di una 
guentina di cocci. Tale orientamento è forse tramoniaia © lecito dubitarne, 
È probabile che gli Stati Uniti si muovano in una doppia direzione. Ad ogni bure, 
Sento Hoover ha posto l'opinione pubblica americana deva on realtà, ad una 
realtà liberata delle ombre e dalle oscurità della propaganda bellicista, " ©° "9 
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una 
M mila, e i 


716 


Tutta Italia ha celebrato con austera solennità la Gi 
o Il più alto significato per 


rganizzata al 
io Nazionale 
ta al mutilati © 


personale del Duce all: done d'Arte 
dell'Opera dal Dopola 

Fascista d'intesa col X 

feriti di guerra, e alle rappresentanze delle 

di fiori, presentava un quadro {imponente e con 
militari in grigioverde, la prima fila del palchi oc 
dalle infermiere della Croce Rossa; in altri palchi le Autorità e le 
Regime, e | diplomatici delle Nazioni amiche. Nel palco centrale, fra un £ 

di mutilati e ciechi di guerra, il Duce, la cui presenza ha dato luogo ad acclama 
zioni senza fine, a ripetute 

massima intensità quando Mussolini durante l'int 

davanti agli obiettivi fotografici, 

tutti gli artisti dal palcoscenico 

spettatori inneggiando al Re, al 


pata dai muti 


LA GRANDE 
PARATA 
MILITARE 
DI LUBIANA 


La grande parata miti. 


mata, novemila uomini 
con centinaia di canno- 
ni e automezzi, hanno 
sfilato suscitando ammi- 


hanno voluto assist 

alla gran 

affollando | 

Melvesova € 

le dove | 
son passati. In 
pagina abbiamo 

raccolto alcune visioni 

dell; 

atitu 

protetti dal tricolore un 

primo motivo di o 

Ello. Vediamo in ai 

Eranatieri del 1° Re, 

mento sfilare a passo 

mano di parata davanti 

al À 

stalstra, dall'alto In 

so: il passaggio delle 

batterie reggimentali e 

dell'artiglieria autopo; 


tuta romanamente ai 
Passaggio delle bandiere. 


L'avanzi maniche in territorio greco, Forze 


lo di sosta durante la marcia su Atene, 


DALLA BATTAGLIA DEL MEDITERRANEO 
QUELLA DELL’ATLANTICO 


del 9 dicembre, in cui nugoli di carri armati e di autoblinde inglesi si av- 

ventarono contro le linee avanzate italiane oltre Sidi el Barrani, si può 

oggi dire che abbia segnato, almeno finora, un bilancio assolutamente pas- 
sivo, Infatti, se nella prima fase delle ostilità gli Inglesi riuscirono a conseguire 
una serie di innegabili vantaggi — l'occupazione della Cirenaica fino ad Agedabia 
la libera disponibilità di tutte le basi elleniche, le perdite e danni inflitti all 
nostra Marina da guerra — non seppero, poi, o non poterono utilmente profit- 
tare di essi. La Cirenaica, così, è stata riperduta; la Grecia è stata eliminata 
dalla lotta, e la Jugoslavia, che fu fatta scendere in campo per puntellarla, ha 
segnato col suo gesto la propria fine; la Marina da guerra italiana, infine, è 
sempre forte, vigile, attiva. 

La Gran Bretagna, poi, ha visto ridursi sempre più | tratti di costa per i q: 
respira sul Mediterraneo, e per contro portarsi sempre più avanti il disposit 
d'offesa dell'Asse, il quale, con l'occupazione integrale del territorio greco e con 
quella delle grandi isole Jonie e dei gruppi delle Sporadi e delle Cicladi, ha 
determinato in proprio vantaggio, nel Mediterraneo orientale, una situazione 
strategica nuova, suscettibile di effetti incalcolabili. Le potenze dell'Asse, di- 
fatti, hanno potuto ristabilire la libertà del traffici marittimi tra il mar Nero 
e l'Adriatico, attraverso l'arcipelago greco ed il canale di Corinto, mentre. con 
la perdita totalitaria delle isole greche, la flotta britannica ha perduto tutti i 
suoi insidiosi punti d'appoggio nell'Arcipelago Rimane, bensì, tuttora in pos- 
sesso della Gran Bretagna l'isola di Creta, ma là base navale di Suda è peri- 
colosamente esposta alle azioni ed offese, navali ed aeree, che possono muovere 
dalle tanto ravvicinate basi delle potenze dell'Asse 

Nel Mediterraneo centrale, la potenza britannica conta ancora su Malta, il 
cui valore, però, è sensibilmente diminuito dal continuo martellamento del- 
l'aviazione dell'Asse. Infine, forze inglesi ‘si tengono ancora tenacemente ag- 
grappate a Tobruk, sperando di poter così rallentare la spinta delle forze italo 
germaniche sulle vie dell'Egitto, ma la pressione attorno all'assediata piazza 
Cirenaica si va facendo ogni giorno più serrata e agretolatrice 

La nuova fase della battaglia nel Mediterraneo, quindi, si presenta più che 
i elementi drammatici e di incognite. L'Inghilterra porrà certamen- 
te in azione tutte le sue risorse, per. contrastare la vittoria dell'Asse: indubbia- 
mente, però, la situazione iniziale di questa campagna di primavera-estate è. 
per l'avversario, assai più sfavorevole di quella della campagna dell'autunno- 
inverno. E la posta in gioco è molto grave; da una sconfitta inglese nel Medi- 


E grande battaglia del Mediterraneo, che l'Inghilterra impegnò quella mattina 


mai ricca di 


terraneo potrebbero iniziarsi la fase critica dell'intera guerra ed ll crollo della 
potenza imperiale britannica 

Nel giro di solo otto giorni, l'Italia si è impossessata dell'intero gruppo delle 
Cicladi; l'anello suggestivo di isole ed isolette, che è gettato come una specie 
di ponte fra la ia e l'Asia Minore. Oltre ad essere di una bellezza ‘incom- 
parabile per l'armonia delle forme, la varietà dei quadri, le testimonianze 
insigni d'arte, ognuna di queste isole parla un linguaggio di storia, di leggen= 
da, di poesia. Delo, attorno a cui l'anello d'isole si snoda, è la mitica patria 
d'Apollo; a Nasso soggiornò Arianna, abbandonata da Tesco; a Ios si narra 
che sia morto Omero; Tera ricorda l'occupazione armata di Patroclo; n Paro 
affiorano { marmi mirabili, nei quali scolpirono 1 loro capolavori Fidia e Pras- 
sitele; nell'anfiteatro di Milo, fu ritrovata la statua famosa di Venere. 

Tutte queste isole appartennero più tardi a Roma, ed ebbero poi lunghi mo 
menti della loro storia congiunti a Venezia, che le ricevette dai Crociati ed 
un po' le tenne in diretto potere, un po' ne conservò l'alto dominio, distribuen- 
dole a feudatari italiani di sua investitura, Perciò, più che una conquista del- 
l'Italia, può dirsi, questo, un ritorno 

Fu la sera del 3 maggio, che un nostro convoglio, scortato da formazioni 
aeree, da ricognizione, da caccia e da bombardamento, venne fatto partire da 
Cos. Compluta, senza inconveniente alcuno, la breve traversata, nelle prime 
ore del 4 le navi del convoglio gettavano le ancore dinanzi all'isola di Amorgo, 
sita immediatamente a nord-est di Stampalia: i pochi gendarmi che erano 
stati lasciati a presidiaria dal presidio greco, già dileguatosi, non appena le 
nostre truppe — fanteria, artiglieria e Camicie nere — ebbero posto piede a 
terra, si mettevano a disposizione del Comando, per coadiuvarlo nell’integrale 
occupazione dell'isola. Issato su questi fl tricolore, il convoglio ripartiva alla 
volta di Amate e quindi di Ios, che Mella*oràta stessa di domenica erano, 
altrettanto pacificamente, occupate. e £ n 

L'indomani mattina, con analoghe @odalità, 16 nostre navi si port ba 
vanti alle isole di Nasso, Santorino e 'Pàrg ovina accolte pa i rgsta dini 
popolazioni, le quali, dopo aver assistito alla cerimonia dell'alzabandiera, con- 
tribuivano ad agevolare la rapida occupazione, 

i giorni successivi, a gruppi, verilita condblta ‘è termine l'occupazione di 
tutte le altre isole: prima, Samo, Furni e Sira, la più ricca e popolosa di tutto 
l'arcipelago, il cu! porto, trovandosi all'incrocio div importanti linee: di naviga- 
zione, occupa il terzo polto dèpo It Pireo ‘e Andrò; quindi -Andro, Tino e Ter= 


mia; da ultimo Zea, Serfanto e Micono. 

Grazie ad una perfetta organizzazione, la 
conquista dell'intero gruppo si è compiuta sen- 
za Incidenti di sorta: in seguito, pol, all’occu- 
pazione tedesca delle Sporadi ed a questa ita- 
Mana delle Cicladi, l'Inghilterra viene ad essere 
materialmente espulsa dall'Egeo e dal mare di 
Candia. E la situazione stessa di questa super- 
atite, Importante base britannica non è delle 
più agevoli, data la possibilità di offese molte- 
plici e concentriche dalle nuove basi, cadute 
In mano delle potenze dell'Asse 


L'Inghilterr, 
re, ed è, anzi, {l mare, con le sue leggi inesora 
bili di dominio sulle terre che su di esso si 
affacciano, che costituisce ancora l'arma prin- 


tuttavia, è sempre forte sul ma- 


clpale delle speranze inglesi. 

Così, alla possibilità di ricevere continui ri- 
fornimenti via mare, si deve la prolungata resi- 
stenza di Tobruk. Gli Inglesi, però, debbono 
aver rinunciato a tenere Tobruk come base 
marittima, per la vigilanza e l'aggressività del- 
l'aviazione italo-tedesca. La sua flotta non vi 
compie che fugaci apparizioni, pronta però a 
volgere la prora per rifugiarsi nell'ampio covo 
d! Alessandria, non appena compaiano nel cie- 
lo le ali dell'Asse 

Dalla parte di terra, invece, attorno alle for- 
ze imperiali, le quali si sono insediate nelle 
Opere stesse che servirono già alla nostra dife- 
sa, le forze italiane e tedesche serrano sempre 
più strettamente il loro cerchio di ferro e di 
fuoco. E che la situazione nella quale si tro- 
vano gl’Inglesi non sia delle più agevoli, è di- 
mostrato dagli stessi, frequenti loro tentativi 
di evasione, finora tutti mandati a vuoto dal- 
l'attenta vigilanza e dalla pronta reazione del- 
le truppe assedianti. Dopo Il fallito attacco in 
forze del 21 aprile, si ebbe, nella notte sul 22, 
un tentativo di sbarco a Porto Bardia; piccole 
Imbarcazioni, cariche di soldati inglesi ed ou- 
straliani, riuscirono ad infiltrarsi negli anfratti 
rocciosi di Bardia bassa, ma { primi gruppi ne- 
mici. che osarono porre il piede a terra, vennero 
fulmineamente affrontati © ridotti all'impoten- 
za, mentre le imbarcazioni riprendevano il lar- 
Ko in tutta fretta, per non essere distrutte, 

Un altro tentativo di sbarco, il giorno seguen- 
te, nella baia di Tobruk, falliva parimenti, co- 
stando al nemico la perdita di ben tre piro- 


scafi da carico, affondati dagli 
Picchiatelli. Un terzo tentativo, ancora, veniva 
effettuato nei pressi di Sollum, ed anch'esso 
veniva mandato a vuoto. 

Vista preclusa, allora, la via del mare; si 
tentava quella di terra; il giorno 7 maggio, una 
forte colonna di carri armati britannici tentava 
di aprirsi il varco, nella zona di el Adem, ma 
non appena essa giungeva a portata delle no- 
Sire linee, veniva investita da un fuoco mici. 
dliale, che inchiodava al suolo le autoblinde in- 
glesi di avanscorta e rovesciava nella sabbia 
Rette carri armati; il resto. della colonna, allo. 
Fa, batteva precipitosamente in ritirata 

Intanto, le truppe dell'Asse continuano nel- 
l'investimento della piazza, continuamente, 'an- 
che se lentamente, guadagnando terreno, e te- 
Rendo le posizioni nemiche sotto il tormento 
costante delle artiglierie e de «E 
un vero Inferno» 
sono alcuni 


Stukas e dai 


‘anno res 
anche se il Primo 
bia dichiarato che Tobruk 


sarà difesa ad ol- 
tranza. 


; inve 
somanto l'Irak ha risposto, ribellandosi alle nc 
posizioni inglesi, impugnando le armi e mel 
tendo a mal partito le forze britanniche man- 
ce ad occupare {l suo territorio, ma l'incen- 
dio minaccia anche di propagarsi lar, 
nel mondo arabo, Per questo mondo, mecnente 
simo così alle manifestazioni di potenza come 
& quelle di debolezz, le sconfitte continue su- 
oa Gran Bretagna in Europa ed in Atri 
ca debbono essersi risolte in una di; > 
mensa di prestigio; , avuta la n 
della vulnerabilità del colosso, l’Irak, che negli 


Ultimi tempi era stato una vera 
stato era vittima di 
continui arbitri b: ta ti 


fiu 


LA RIVISTA DELLE TRUPPE 
DELL'ASSE IN ATENE 


hanno; non consentono ancora di 
farsi un concetto esatto delle 
operazioni in corso; sembra, pe- 
rò, accertato che fin dai primi 
giorni di ostilità l'aviazione ira- 
kena abbia preso il sopravven- 
to su quella avversaria; che il 
grande aeroporto di Habbanien, 
a sud della capitale, ove si son 
concentrate le truppe britanni- 
che, sia stato ripetutamente bom- 
bardato e parzialmente incendia- 
to, ed ora si trovi assediato; che 
gli Inglesi abbiano dovuto abban- 
donare la città ed il porto di 
Bassora, ritirandosi su Taila, ed 
abbiano riportato un danno gra- 
vissimo per il taglio dell'oleodot- 
to di Caifa. Dalle ultime notizie, 
poi, si apprende che un aspro 
combattimento, durato circa ven- 
ti ore, si sarebbe svolto nei pres: 
si di Rutba, concludendosi con 
la ritirata degli Inglesi, coman- 
dati dal famoso maggiore Glub, 
il quale sarebbe conosciuto nei 
Paesi orientali come il successo- 
re del famoso Lawrence. 

Ed il fermento antinglese si va 
rapidamente diffondendo nei 
paesi arabi, dove non si tace la 
simpatia per il popolo dell'Irak, 
che così fieramente difende la 
propria indipendenza 


Se nelle terre bagnate dalle ac- 
que del Mediterraneo volgono 
così poco lieti gli eventi per l'In- 
Shilterra, non più soddisfacenti 
sono le vicende sul mare stesso. 
Il giorno 8, l'aviazione dell’As: 
ha compiuto un'azione di ampia 
portata contro il Canale di Suez. 
Non ostante l'intervento della 
caccia nemica e la violentissima 
reazione antiaerea dell'organizza- 
zione difensiva del Canale, i no- 
stri aviatori hanno assolto il loro 
compito con temeraria diligenza, 
centrando e gravemente danneg- 
fiando navi e preziosi impianti 
portuari. 

Nella stessa giornata dell'8, no- 
stre formazioni di aerosiluranti 
compivano una delle più felici 
e redditizie azioni di tutto il con- 
flitto. Avvistato nel Mediterra- 
neo occidentale un grosso convo- 
glio, carico probabilmente di ma- 
teriali da guerra e scortato da 
Una potente formazione navale 
britannica, di cui facevano parte 
navi da battaglia, una portae- 
rei e numerosi incrociatori (la 
entità della scorta può attestare 
dell'importanza del convoglio) lo 
assalivano decisamente e ripetu- 
tamente, riuscendo a colpire con 
siluri e bombe ben due corazzi 

tre incrociatori, un cacci. 
torpediniere, la portaerei (due 
volte) e tre piroscafi di grosso 
tonnellaggio. Due piroscafi ed un 
incrociatore sono da ritenersi af- 
fondati negli scontri tra le oppo- 
ste forze aeree; tredici velivoli 
britannici venivano abbattuti. 
contro solo cinque dei nostri 

Pressoché contemporaneamen- 
te, altre nostre unità aeree col- 
bivano con siluro, nelle acque 
dell'Egeo, due grossi piroscafi èd 
Un incrociatore di 7000 tonnella- 
te, ch'era visto sbandarsi, spri- 
gionando fiamme e colonne di 
fumo. 

Una vera giornata di caccia 
&rossa per i nostri aviatori, che, 
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TRIPOLI 


di Siria 


Questa nitida carta del Mediterraneo orientale mostra con la maggiore evidenza le gravi con- 
‘venze nel campo strategico ha avuto per la Gran Bretagna la vittoria balcanita delle 
Potenze dell'Asse. Il possesso della Grecia e delle isole Egee avvicina considerevolmente la m 
tria ‘aerea italiana ‘è germanica alle basi dell'isola di Candia. © dell'Egitto © della Palestina: 


quando si tenga conto anche di due altri incrociatori colpiti in 724 
Egeo Il giorno 10, deve aver fatto riflettere agli Inglesi come le acque 

del Mediterraneo vadano diventando sempre meno salutari per le loro 

navi... Nel Mediterraneo, l'Inghilterra possiede ancora delle basi, ma 

delle vie tra l'una e l'altra non è più sa dominatrice di una volta. 

Churchill, per tentare di svalutare davanti ai Comuni la battaglia 
nel Mediterraneo, affermò che l'unica che veramente contasse era la 
battaglia in Atlantico, salvo poi a contraddirsi nuovamente, in capo 
a pochi giorni, ed a dichiarare solennemente che Creta e Tobruk deb- 
bono esser difese ad ogni costo, data l'importanza vitale che entrambe 
hanno per la sicurezza nel Mediterraneo. 

La verità è che così la lotta in Atlantico come quella in Mediterraneo 
sono, entrambe, della massima importanza per l'Inghilterra, poiché se 
l'Atlantico è la via dei rifornimenti e dell'Isola, il Mediterraneo è al 
centro del sistema imperiale britannico e rappresenta, d'altra parte, la 
via interna e più sicura di rifornimento per l'Europa continentale, ed 
è quindi interesse sommo della Gran Bretagna tentare di conservarne 
l'assoluto dominio, con le chiavi di Suez e di Gibilterra. 

Ma se le cose vanno tutt'altro che bene per l'Inghilterra in Mediter- 
raneo, specie dopo | recenti avvenimenti d'Africa e di Grecia, non 
meglio vanno quelle in Atlantico, I Tedeschi, infatti, hanno annunciato 
e che la marina mercantile inglese ha perduto, nel solo 
un milione circa di tonnellate di naviglio. L'Ammira- 
ne ha denunziato soltanto 488 mila... Ma non 
è che un gioco di cifre, poiché gli organi britannici parlano, questa 
volta, soltanto di naviglio inglese, mentre in passato solevano specifi 
care che le cifre si riferivano all'insieme della flotta mercantile britan- 
nica e di quelle alleate e neutrali a servizio dell'Inghilterra. La cifra, 
quindi, denunziata dall'Ammiragliato si riferisce esclusivamente al na- 
viglio battente bandiera britannica, senza tener conto dei numerosissi- 
mi piroscafi di altri paesi — specialmente greci — andati a finire in 
mare per conto degli Inglesi. 

Del resto le disperate richieste di navi, che da Londra vengono rivolte 
all'America, dimostrano chiaramente quali e quante siano le appren- 
sioni dell'Ammiragliato. Ma il guaio peggiore è che i cantieri degli 
Stati Uniti non hanno potuto costruire in tutto il 1940 che un numero 
di navi inferiori a quello che gli Inglesi stessi ammettono di aver 


perduto nel solo mese di aprile 1941. Ed allora? 
AMEDEO TOSTI 


ufficialme 
mese di aprile 
gliato britannico, invece, 


Sdecrruti ‘ci sieserto in Cirenaica: una delle profonde trivellazioni per la ricerca dell'acqua 
occori alle truppe e ai ‘Oro compiuto con l'assisten 
degli ufficiali incaricati del rta dal soldati di 


Un reparto tedesco autoportato în marcia 
Già preparata dagli Ingiesi viene ora tatti eoppia n; 


- Tn alto: una mina 
lai genieri tedeschi, 


— E 


L'arrivo ad Argostoli del primo manipolo di aviatori. - A destra, d 
Italiana issata sul balcone della Prefettura dell'isola di Cefalonia; la piazza principale di 
Argostoli intitolata a Vittorio Emanuele III; soldati îtallani di guardia alla Prefettura di Zante. 


LOCCURAZIONE 
DELLE ISOLE JONIE 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


parata aerea degli Alcioni e delle Saette ad Atene, hanno degnamente coronato uno 
stupendo ciclo di attività delle forze aeree italiane impegnate nella vittoriosa guerra 
contro la Grecia. Si tratta degli effettivi di due grandi unità, la IV Squadra e 
la Squadra d'Albania, che nel corso di sei mesi, quanto è durata la lotta sul fronte greco, 
hanno dato continue prove di altissimo valore documentate da una serie più che splen- 
dida di successi che sono stati argomento delle passate corrispondenze attraverso le quali 
avete seguito la vita di guerra dei nostri aviatori. Mette conto di soffermarsi sulle ul- 
time manifestazioni, che pure staccandosi dal normale impiego bellico del reparti, sono 
state la dimostrazione di una efficienza sotto ogni aspetto perfetta, dimostrante oltretutto 
lo spirito dei comandanti e degli equipaggi. Ciò risalta particolarmente 
che ci hanno portato al possesso delle isole Jonie, azioni condotte dai reparti della IV 
Squadra nell'applicazione di un piano risoluto e geniale che ha destato l'ammir 
degli stessi nostri nemici lasciandoli stupefatti del rapido risultato. 

Lo sapemmo soltanto la sera precedente che al mattino una certa aliquota di idro- 
volanti sarebbe andata ad ammarare davanti a Corfù per intimare la resa delle forze 
greche dell’isola. La preparazione dell'impresa era stata tenuta segre e si può 
dire che solamente tre o quattro persone ne erano informate, cioè il ger che concepì 
i piani ed i suoi più intimi collaboratori. Gli stessi esecutori ne furono informati, come 
noi, nelle ultime ore della vigilia quando si trattò di distribuire | compiti. Certo fu un or- 
dine che mise uno spiegabile orgasmo nel primo manipolo di fortunati prescelti per lo 
sbarco e pochi di essi dormirono quella notte. All'alba erano già tutti quanti affaccendati 
intorno ai velivoli dalle grandi ali d'argento che furono caricati di molte cose estranee 
alle normali missioni di un idrovolante, in primo luogo 1 fucili mitragliatori e gli el- 
metti degli equipaggi, oltre a tutto l'occorrente per una truppa da sbarco. Missione 
completamente nuova agli uomini del cielo. A capo di essa fu messo il comandante dello 
stormo, colonnello Grande, tipica figura di combattente alato, uomo energico, risoluto, 
sbrigativo, qualità indicate per il particolare compito che gli veniva affidato. Il resto 
lo conoscete dai resoconti della stampa quotidiana. L'arrivo degli idrovolanti su Co: 
con la scorta di un centinaio di altri velivoli da bombardamento e da caccia, che ave- 
vano compiti di protezione e di intimidazione; il lancio del messaggio intimante la resa 
la perplessità temporeggiatrice di quei di Corfà e la rapida calata nel centro del porto 
del colonnello Grande che, seguito solamente dall'ufficiale secondo pilota, dall'equipaggio 
e da alcune Camicie nere, saltò sulla riva ripetendo alle autorità civili e militari pre- 
senti la sua intimazione. Mentre parlava faceva segno in alto alla sarabanda alata, a si- 
gnificare che un suo gesto sarebbe bastato a far mettere a ferro e fuoco l'intera isola 
La capitolazione di Corfù fu subito firmata e il comandante italiano assumeva tutti i 
poteri, inalberando il tricolore sul castello veneziano. 

Nel frattempo gli altri idrovolanti, obbedendo al segnale convenuto, ammaravano a 
loro volta ed il primo presidio aumentava di una ventina di persone. Questo animoso 
gruppo trascorse nell'isola le prime ore dell'occupazione prendendo i provvedi- 
menti iniziali 

Mi recai a Corfù # secondo giorno, con la seconda spedizione e fu un incoptro alta- 
‘mente fiero con i camerati che ci avevano preceduto e di cui riconoscevamo l'fudacia '@ 
il valore. La notte precedente avevano vegliato per le necessità dei turni di guardia, 
ma sui loro volti non c'era nessuna ombra di stanchezza anche se le guance reélamiavitio 
l'opera del rasoio. Non era la prima volta che ci trovavamo tra aviatori in fogge strifiie 
come poteva essere il fucile a tracolla e la pistola alla cintura, avendo in proposito gin- 
fichi ricordi d'Africa, pure ci guardavamo l'un l’altro con un corto senso di meravi- 
glia come chiedendoci: «Ma siamo proprie noi? ». Quello stesso pomeriggio alcuni ‘an- 
farono a fare veramente lo fucilate sulla montagna contro un piccolo nucleo di sconsi- 
gliati della guarnigione greca che vennero catturati e condotti in città prigionieri. Sicuro, 


Lester di Corfù, Cefalonia, Zante e delle minori isole Jonie, e la grande 


Le truppe itallane di occupaziono sfilano per te vie 
dl Cefalonia. - Sotto, lo 


prigionieri degli aviatori: ve Il immaginate questi uomini del cielo 
«he scendono sulla terra, occupano delle città, combattono e fanno del 
prigionieri? Eppure tutto ciò è accaduto appena pochi giorni fa a Cor- 
fù dove gli aviatori hanno piantato la bandiera d'Italia. E doveva ri- 
petersi subito dopo a Cefalonia, Itaca e Zante, 

Ricordo quella corsa dalla spiaggia di Manduccio, dove ammarammo, 
alla città sopra una sgangherata automobile americana (dove l'aveva 
pescata il camerata che la pilotava?); le strade strette e sconnesse, | 
palazzi della riva del porto mezzo demoliti, slabbrati e rosiechiati dal 
nostri bombardamenti, le carcasse di alcune navi, ugualmente colpite 
dalle nostre bombe, appoggiate stancamente a ridosso dei moli come 
cose senza importanza. E poi la folla del curiosi davanti al palazzo 
della « Nomarkia » (Prefettura) con gli occhi fissi sugli avieri di sen- 
tinella, l'elmetto azzurro sulla divisa azzurra, e quella piccola ban- 
diera italiana in vetta alla lunghissima asta del balcone (le bandiere più 
grandi erano state issate sul castello e sul semaforo del porto). Una 
scalinata ripida con gradini consunti per salire negli uffici e qui altra 
folla frammezzo agli aviatori che sbrigavano con serietà e compren- 
sione un'infinità di pratiche: requisizioni, accertamenti di nazionalità, 
permessi di circolazione, distribuzione dei soccorsi più urgenti ecc. Il 
colonnello Grande era insediato nel gabinetto del Prefetto (latitante) e 
riceveva in piedi e rapidissimamente, avendo a lato l'interprete e sul 
capo i ritratti di Re Giorgio, Metaxas e un altro personaggio scono- 
sciuto che sembrava riflettere, in un gramo volto, la paura di tutti 
e tre quei muti spettatori riuniti. Fino a quel momento era mancato 
il tempo di relegare in soffitta quelle immagini d'un passato già se- 
polto e facevano davvero uno strano effetto fra tutta quella ventata 
di rinnovamento che stava correndo davanti ai loro occhi atterriti. 

Uscimmo per andarci a rifocillare in qualche modo e ci accompa 
gnarono all'albergo « Bella Venezia & Inghilterra » dove più che lo stra- 
no e veramente umoristico connubio dell'insegna, ci colpì una clientela 
assai timorata di vecchi signori e vecchie signore sparsi per le poltrone 
dell'ingresso e nelle sale alitanti un'aria conventuale. Il nostro arrivo 
provocò un poco di smarrimento ma tutti si rassicurarono quando ci 
videro sedere giocondamente intorno ai tavoli. Sapemmo che la clien- 
tela dell'albergo era fatta di pensionati ed altra gente in ritiro, però 
dovevano stare poco allegri in quanto al trattamento perché tutto quello 
che riuscimmo ad ottenere furono una frittata d'un uovo a testa è una 
galletta militare che bisognò spezzare sullo spigolo del tavolo, 

La medesima traballante macchina ci riportò allo scalo degli nerei © 
completammo le nostre rapide impressioni corfiote con un frettoloso 
giro alle spalle della città ancora per strade rotte ma con l'incanto di 
una natura splendida fra orti e giardini olezzanti. 

Risaléndo sveltamente nell'aria limpida del tramonto osservavo il 
grande tricolore sul castello veneziano e mi parevano le braccia di 
Corfù alzate nel cielo a salutare la nuova vita dell'isola. 

Tre giorni più tardi ero librato su altre ali nel cielo di Atene du- 
rante la grande parata delle Armate dell'Asse. Mi ero aggregato ad un 
glorioso stormo che ritornava ad Atene per cogliervi il lauro della vit- 
toria a nome di tutti i reparti dell'aviazione fascista che avevano com- 
battuto e vinto la guerra contro la Grecia. Ho detto « ritornava » per- 
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In alto: anene gii aviatori montano di sentinetta 
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ché quello stormo era stato il primo a violare il cielo della capitale 
nemica il giorno stesso dell'inizio delle ostilità portando i primi in- 
cendi su quell'aeroporto di Tatoi che doveva divenire in seguito un 
bersaglio familiare per | nostri aviatori. Scendemmo a meno di due- 
cento metri sulle case di Atene sfilandovi sopra come raffica d' ‘uragano, 
Di quel rapidi momenti ho negli occhi i grandi viali alberati, la pia: 

ta dorica, la scalinata di un 


immensa col palazzone bianco dalla facc 


monumento e davanti ad esso il gruppo grigio-ferro degli ufficiali t 
descht ed italiani. La colonna delle truppe occupava chilometri di stra- 
de e la vedemmo per tutta la corsa da un capo all'altro della città. 
Masse siire di elmetti d'acciaio interrotti dalle note vivaci delle ban- 
diere, e masse più compatte dei carri armati, delle artiglierie. Ai lati 
un cordone ininterrotto di folla e poi il verde fresco degli alberi ed 
| colori var delle case. La folata delle ali fasciste passò strettissima 
sui viali, sulla piazza, sulle truppe e andò a perdersi di là dall'Acro- 
poli incontro alle candide vestigia d'una civiltà sepolta. 

Vidi il Partenone sulla verticale dell'ala nell'istante in cui il veli- 
volo descriveva l'ampio cerchio che doveva portarci fuori di Atene 


sulla rotta del ritorno e vidi la bandiera rossa dalla croce uncinata sulla 
sua sommità. eva che sul grande monumento fosse spuntato un 
Îiore. Allora pensai a tanti altri fiori uguali a quello e a tanti altri 
Nori bianco-rosso-verdi spuntati un poco dappertutto sulla Grecia. I 
fiori della nostra vittoria. 


ARTURO PIANCA 


Da una base aerea. 


gua Prefettura di Zante; qui sopra. 


intr cordialmente a colloquio con gii” urmeisi Italiani 


CITTÀ E PORTI INGLESI SOTTO IL 
BOMBARDAMENTO GERMANICO 


«MILLE MIGLIA» DI GUERRA: 
DALLA DALMAZIA AL MONTENEGRO 


N ogni casa montenegrina è Improvvisamente riapparso il ritratto di Elena 
di Savola, Regina Imperatrice d'Italia, e alle finestre la bandiera di Re Nico- 
Ja: la bandiera e il ritratto erano | tesori più segreti di ogni montanaro di 
Questa cruda regione barricata da una cerchia di monti rocciosi e bruni. dis- 
seminata di armenti e acciuffata di pennacchi di nubi che pare fatichino a vali- 
care le cime. Il Montenegro sl era sempre considerato assediato ma non conqui- 
stato dal potere di Belgrado e 1 vecchi ripetevano al giovani la leggenda dell'in- 
dipendenza montanara: | turchi si erano battuti come dannati contro questi passi 
€ da ogni sasso erano scoccate fucila! sopra ogni pietra ci si era difesi fino al- 
l'estremo; gli austriaci non erano mal riusciti ad impadronirsi del Lovcen, la mon- 
tagna nera, anche quando tutta la Serbla era stata invasa, anche quando da Cat- 
taro e dalla piana di Cettinje le armate di Francesco Giuseppe stringevano la 
morsa con ritmo sempre più incalzante. Il Montenegro non si prende, dicono | 
vecchi, e il Montenegro non è stato preso mai nemmeno dalla Jugoslavia che si 
era dovuta limitare a delle forme di vessazione e di possesso burocratico, quasi 
She il suo dominio si concludesse nei francobolli, nelle monete, nella esazione delle 
tasse, nella costruzione di una moderna « banovini Il ritratto di Elena Re- 
gina Imperatrice d'Italia e la bandiera di Re Nicola pare abbiano cancellato al- 
limprovviso | ricordi passati e anche fl sole, tanto avaro nei giorni delle opera» 
zioni, è uscito all'improvviso con piena allegria fuori del clarpame di nubi. L'a- 
Apetto genuino di questo popolo combattivo ed eroico che ci ha dato una Sovrana 
degna della gloria latina, si è così rivelato a noi che eravamo infangati fino alle 
midolla dalla mota del pantani malarici della Erzegovina e che cercavamo con- 
forto di pietra polita dopo tanti sentieri diruti sul quali ci sbottavano alle spalle 
le solitarie fucilate dei cetnici imboscati a tradimento sui valichi. Gente, questi 
montenegrini, da un aspetto austero e nobile; gente che negli stessi lineamenti 
porta la impronta di tante battaglie vinte e di una libertà conservata crudamente: 
uomini che portano l'ombrello corhe il fucile e guardano avanti e dirittamente ne- 
gli occhi, femmine dal profilo classico è sicuro di certe teste marmoree di Miner- 
va. In mezzo a questa popolazione resa al suo decoro di libertà, abbiamo concluso 
Il ciclo volante delle nostre operazioni in Jugoslavia: e qui nol seriveremo per 
l'ultima volta il nome di questa nazione che, orgogliosamente decisa a esaltare la 
riunione degli slavi del Sud, si è dissipata al calore delle nostre armi perché male 
impastata nel corridoi di Versaglia, perché basata sopra infinite anomalie sociali 
e ad altrettante crudeltà politiche — cl sì perdoni il gioco di parole — un aggio- 
merato di schiavi sotto un solo padrone e non di slavi sotto una bandiera di unità. 
Così, davanti alla reggia nella quale è nata la nostra Regina, cl pare gentile x 
lutare in una visione riassuntiva il valore del nostro esercito che ha dato una ec- 
cezionale misura di potente velocità quale soltanto la nostra precedente campa- 
gna di Etiopia e quella tedesca di Polonia hanno insegnato ai critici militari essere 
possibile nella storia bellica di tutti 1 tempi. 

Si può dire che le nostre operazioni militari, cominciate a tenaglia sul fronte 
&lbanese-montenegrino e su quello istriano-sloveno il giorno 6 aprile, sono termi- 
nate nella notte sul 18 dello stesso mese, quando le nostre colonne hanno occu- 
pato Mostar dopo essersi riunite a Ragusa. In sostanza la nostra guerra contro 
la Jugoslavia è durata dodici giorni; ma per essere più fedeli alla realtà di gli av- 
venimenti, non è esagerato affermare che è effettivamente stata concentrata nelle 
tre giornate della famosa avanzata lampo. Infatti nelle prime giornate le nostre 
operazioni si sono limitate a saggiare la consistenza nemica e ad occupare alcuni 
capisaldi utili allo sviluppo degli avvenimenti bellici, mentre nel settore albanese 
erano invece i serbi a prendere dapprima la iniziativa, tuttavia contenuti con in- 
dicibile eroismo dai nostri carri armati e dai nostri bersaglieri motociclisti per 
dare tempo al Corpo d'armata corazzato di completare lo schieramento. I tre gior- 
ni di autentiche operazioni portano la insegna di cifre sbalorditive: duecento chi- 
Jlometri al giorno medi di marcia sopra l'esercito nemico e alle spalle dei Cuggia- 
schi. Questa cifra che è il più alto vanto dell'altro nostro Corpo d'armata, quello 
autotrasportabile partito da Fiume e arrivato a collegarsi con il corazzato a Ra- 
gusa, non può essere compresa se non si ha idea delle condizioni del terreno, del- 
lo stato della viabilità in Dalmazia. 

Il governo di Belgrado, che comunque non ha avuto mai eccessive premure per 
i propri sudditi, aveva abbandonato del tutto la Dalmazia la quale, se si tolgono 
Je magnifiche città costiere fiorenti per forza propria e per fortuna dei loro traf- 
fici marittimi, non possedeva alcun mezzo di comunicazione se non una lunghissi- 
ma via costiera paragonabile alle nostre capezzagne campagnole. Questa via, ba- 
sata sopra un fondo naturale pietroso e arrampicata sopra monti difficili, è terri- 
bilmente stretta e non possiede alcuna di quelle avvertenze ormai notissime per 


curve li tutti 
rivano rovesciate in fuori, gli sco) 

ve triso Îl burrone. Ci si immagini quale pena 

“trade di questo genere, solcate da carreggiate profonde si che 
are eiichina tocca con il motore il suolo; quale fatica a tenere il sia 
rogo ‘mene che sporgono, sopra ghiaia pungente Pral fem pooea 
Muoni c la profon« 

ima e che raggiungono pi 

monte, fra buche che nessuno col aggiungono la profondità anche dl 
mezzo metro. La larghezza difficilmente raggi pei era peri innrodo di 


l'uso che una macchina, q a 
= Ter vialra di tonino, si fermi nella posizione più larga e pro- 


scolina, per rendere 
pizia, magari scendendo con le ruote terali Piro Fo = savio, precari 
Possibile l'incrocio. Quando pol la stagione A catia i i eitole, sicché nessuno 
inner panino Viscido o une astra dit i ’cisto mettersi in viaggio. La 
Dadi lbadersi di arrivare a derticazione nadal cimitero di macchine che si pro- 
prova dello stacelo di queste Frate? chiltmetri. carcasse di autocarri, di auto- 
Mooih di TRES civilta tordo al'burroni, appoggiate alle rocce, schiantate sul 
h io di una macchina 
torrenti. Naturalmente il traffico è limitatissimo e Li acne 
sueprsita un &vveimanto che ricilame al porte dele mincibil cepanne 
su "i cazione, le 
, che sono l'unico e abituale mezzo di comuni , 
anal zara pae Rescorazio @ Sebenico raggiungono Spalato e che da Spalato 
a Mostar. 
Pa icata = si è svolta tutta su questo sistema di friaoruerad è scesa 
da Fiume per Gospic, Obrovazzo e Knin, si è sviluppata sulla direttrice anzi- 
detta, si è protesa da Spalato per Makarska e Metkovic fino a Ragus: trat 
tanto le truppe dell'Albania risalivano in due colonne per Antivari e Budva fino 
@ Cattaro e per Podgoritza a Cettigne, ciò che vuole dire alcune centinaia di 
tornanti strettissimi sopra salti che si aggirano dai trecento ai cinquecento metri 
attorno al Lovcen. Ne deriva che le nostre colonne hanno compiuto non soltanto 
una azione degna di venire considerata un primato, ma addirittura un miracolo 
che va a completo onore dei nostri conducenti i quali hanno manifestato una 
perizia e una resistenza eccezionale. Basta che il lettore consideri che un Corpo 
d'armata automontato in marcia e in operazione con tutte le misure di sicurezza 
si stende per decine di chilometri e che di questo bruco gigantesco tutto acciaio 
fanno parte autocarri pesanti, carri armati, cannoni trainati da trattori, reparti 
di motociclisti, automobili, autocarrette, autobotti, per valutare quale deve es- 
sero stata la perfezione organizzativa curata dai comandi e quale la bravura dei 
nostri conducenti che hanno portato senza sosta questo diluvio di automezzi 
sopra tale via. 

Uno del problemi più gravi in questa marcia era dato dal rifornimento degli 
automezzi, mentre un secondo era costituito dall'adeguamento della velocità 
del diversi mezzi. Normalmente il rifornimento viene fatto in circolo, vale a 
dire facendo stilare i mezzi da riempire di carburante davanti alle autobotti in 
maniera che ognuno possa tornare in colonna e al proprio posto. Ma su strade 
dove non si muovono due autocarri e dove quasi mai è possibile il più semplice 
Incrocio, questo non poteva essere: e allora hanno dovuto le autobotti passare in 
rassegna tutti i mezzi da rifornire, facendo miracoli di movimenti lungo la co- 
lonna e con tali accorgimenti tecnici e cronometrici che potrebbero rasentare 
laccusa di mania se non fossero apparsi indispensabili al risultato. Oltre questa 
difficoltà si presentava quella della diversa autonomia dei mezzi che era ag- 
gravata dalla diversa velocità dei medesimi: se già aveva pretesa una organiz- 
zazione meticolosa l'adeguamento di una marcia che trascina sulla stessa 
via e nella medesima colonna autocarri dotati di velocità ben superiore ai 
trattori del cannoni e inferiore al passo delle motociclette per fare sì che la 
velocità complessiva fosse elevata al massimo senza distendere troppo la co- 
lonna e senza sforzare i motori con eccessivo rendimento o con soverchia con- 
tenutezza, non era semplice rendere agili i rifornimenti che si diversificavano 
& seconda dei mezzi, essendovene di quelli che dovevano fare il pieno dopo 
qualche centinalo di chilometri e di quelli che molto prima avevano esaurito il 
carburante. Questo continuo rifornire, questo andare su e giù delle autobotti, 
questo sostare di una colonna entro la colonna, poteva arrecare un pericoloso 
disordine e compromettere fl risultato. Ed ecco la formidabile preparazione dei 
nostri Comandi che avevano stese delle tabelle magnifiche per regolare ogni 
piccolo movimento. Un modello che resterà ad esempio per un pezzo. Le due 
marcie dal nord al sud e dal sud al nord sono dei campioni di grande pregio 
dal punto di vista tattico e avranno il loro peso nella storia di questa guerra © 
un predominio assoluto — insieme alla potente avanzata tedesca su Belgrado © 
Serajevo — nella liquidazione della guerra balcanica, dovendosi attribuire anche 
4 queste operazioni la precipitazione della situazione ellenica, 

Se ci place porre fine a questa rassegna tecnica dicendo che il generale coe 
mandante {l Corpo d'armata autotrasportabile ci ha citati degli autieri 1 quali 
sono rimasti quarantotto ore filate al volante senza mangiare, con le braccia 
Fotte dal dominio di un mezzo enorme sopra strade tremende — e dei co. 
mandanti che, appena arrivati a Ragusa dopo tre giorni di marcia, hanno di 
loro iniziativia proseguito per il Montenegro con altre truppe fresche — vale 
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che è il presupposto di tutto: la guerra. Questa marcia di ottocentocinquanta chi- 
lometri e più si è svolta non pacificamente, ma fra continue scaramuccie anche 
quando le forti resistenze di Graciaac, di Knin, di Metkovic, di Mostar da una 
parte e di Podgoritza dall'altra erano state superate. I serbi non hanno preso la 
fuga che quando si sono avveduti di essere battuti, ma prima hanno reagito con 
guni loro forza e in molte circostanze sono stati pari alla loro fama di valo- 
rosi soldati come a Podgoritza dove la battaglia ha assunto proporzioni grandi 
e caratteri di forte accanimento. Se le armate serbe a nol contrapposte sono 
tracol) in uno sfacelo che non ha precedenti, lo si deve alla potenza della 
nostra azione che ha tagliato alle radici il grande albero della loro illusione 
Militare. Infatti l'esercito serbo era armato con mezzi moderni e ottimi che ab- 
biamo esaminati fra la preda bellica immensa specialmente & Mostar. Essi pos- 
sed Francia e Inghilterra a modico prezzo — 


rebbe qui i 
provocati alla guerra, e se da una parte la loro folle Illusione ih scia 


dere a una nostra ritirata da Fiume e da Zara e nd una invasione dell'Albania, i 


casematte in cemento che dominano i valichi e che hanno 
armi leggere; e 


Fabili gli ostacoli più crudi come fiumi torrenziali © distes 
bravano insuperabili. Alla fine ha avuto ragione una cosa sola: 

E questa forza, che trapela dal viso abbronzato dei nostri 
clangore del nostri carri armati, ci è parsa un destino invincibil 
abbiamo visto scendere una imponente colonna di cannoni da 


la nostra forza. 
soldati e dai 


Fettigne, maggio 1941. 
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LA GIORNATA DELL'ESERCITO 


L'ANNUALE DELL'IMPERO 


Dall'alto: il Segretario del Partito Ecc. Adelchi Aereno ha part 
Dall'altozlo che ha riunito duemila studenti universitari dell’Aten 


Zione teputa a Viareggio davanti a un'enorme folla e alle rappres 


Nel conventi «idioritmiei » del Monte At sia *tenza di quelli del conventi « cenobitici » non fanno vita comune, non trascorrono Il 
toro tempo in digiuni e funzioni retigi lella maggior libertà, e di tutti gii agi 
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Mi monastero di Dionysios ha tutto l'aspetto di una fortezza medievale; una torre, quadr 
Limonaia iomina l'edificio, nel centro del quale, in un vasto cortile, leva le sue cupole rotonde 
fina plecola chiesa. - A destra, Il porticciolo di Daphni, sulla costa occidentale del TaRate Atho 
Una piccola carte la tortuosa strada che conduce a Karyes, la capitale della Santa Repubblica 
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» dal mare, appare la ntagna dell'Athos 
Due grandi figure storiche, u profondo 
dell'Athos: l'Imperatore Niceforo Foca e 
anco di vittorie e dei fasti di B'sanzio, l'l 
co un grande monastero, nel q! 
jarebb: lo per finire i suoi giorni 
» Lavra, che non accolse ma: l'Imperat 
lie Teofania e dal di lei amante che poi al tr 
assassini, per placare l'ira di A ressero al! 
ono imitati in ciò dai loro sv i è proprio in € 
si copre'di monasteri grandi come città e diviene Un luogo di pres 
ione. Ma i santuari in cui si cantano gli inni di gloria. 
e di violenze di quell’anno 1000 in cui Bisanz 
Dopo gli Imperatori bizantini, sono i Re si Ser” 
davia che fondano conventi colmandoli di donazioni 
I baroni franchi e i Venez cui la IV Crociata 
pero latino di Costantinopoli (1202-1261), nÒn ebbero m 
Unico testimonio del loro passaggio, ste dell 
nisola, si erge una rovina solitaria, l gli Ama 


I contatti coi Turchi furono cordi sol smentle, 
perfino 


0 l'Athos ebbe 


pubblica fu rispettata ma alcuni È 


splen- 
cuni monasteri. Anzi sotto il de 


dore. Nel 1912, la Santa Monta: 


Xl Monastero di Xi 
cipressi. - Sotto, l'interno 
* Grande Lavra» è il più 


\ophon, 


Ul piece 
recinto di mura turrite, 
te di alberi d'alto fusto che gii danno un xi 


a specchio del mare, 
della « Grande Lavri 
vasto e caratteristico del 


porto con 


tazioni dei monaci 
come un'antica città forti. 
uggestivo carattere di sogno. 


Quattromilaseicento monaci vivono in questa strana 
Repubblica in cui non solo non è ammessa la presenza 
di donne e fanciulli ma neppur quella di ogni « faccia 
e dove sembra che perfino gli uccelli abbiano 
nto. Da 1000 anni, indiffe- 
gli uomini hanno fermato 


imberbe 
timore di far udire il loro c 
renti al rifiorire della natura, 


{1 tempo. 
La vita e le istituzioni sono quelle dell’anno 1000, 


I venti conventi inviano alla capitale Karyes un dele- 
gato permanente e la riunione di questi venti rap- 
presentanti costituisce la «Santa Comunità ». 

Mentre nei monasteri « cenobitici » che sono undici, 
la vita è delle più monotone e pesanti perché i mo- 
naci, sotto l'autorità assoluta e implacabile di un 
Igumeno conducono vita in comune, non possono ave- 
re la minima proprietà personale e trascorrono il loro 
tempo in lunghi digiuni e interminabili funzioni di 
giorno e di notte, i nove monasteri « idioritmici » sen- 
za © quasi vita in comune, offrono un tranquillo ri- 
tiro provvisto di agi e di comodità moderne. I monaci 
ricchi vivono comodamente in un appartamento dove 
ricevono e si fanno servire e possiedono pure una 
cappella privata dove possono celebrare la messa 
senza recarsi al servizio comune. Ogni tanto, con un 
pretesto, lasciano la Repubblica e vanno a passare 
qualche giorno nel mondo. 

1 conventi possiedono pure delle istituzioni vassalle: 
fattorie, eremitaggi sepolti fra il verde delle colline 
in mezzo a fichi ed olivi che danno loro un grazioso 
aspetto agreste, oppure in riva al mare în fondo a 
delle piccole baie, con una torre di osservazione, sem- 
pre in siti incantevoli. I monasteri poi concedono a 
messo di installarsi in grotte na- 
costa scoscesa del pro- 
montorio si vedono degli esseri strani sullo sfondo 
cupo di antri, sospesi fra cielo e mare. Essi hanno 
un aspetto selvaggio; sono seminudi, con la barba ed 
| capelli lunghissimi: asceti che hanno abbandonato 
ogni vestigia di godimento umano e si sono ritirati 
in quella solitudine senza fuoco e quasi senza cibo, 
macerando il corpo per purificare e liberare l’anima 
Di tanto in tanto un convento li rifornisce di viveri: 
un paniere con semplici provvigioni viene attaccato 
ad una corda ch ssi stessi ritirano. Non si può rag- 
giungerli in altra maniera ed è un mistero come essi 
si siano potuti installare a così grande altezza su pa- 
quasi inaccessibili. Esseri strani, simili in tutto 
gli asceti della Tebaide 


degli eremiti il pe 
turali. Navigando lungo 


Mentre la vita all'Athos sembra essersi fissata, cri- 
stallizzata, l'arte, benché millenaria non è affatto in- 
vecchiata e per una strana trasposizione non sembra 
una cosa morta, ma viva e attuale. 

Stupendi oggetti di or ria offerti da Imperatori e 
da Imperatrici continuano a servire al culto come 
nel giorno in cul furono donati; nelle grandi ceri- 
monle i tessuti preziosi di una volta ornano ancora 
gli altari; le feste sono celebrate con una magnificenza 
inaudita; è il fasto di Bisanzio che sopravvive mentre 
tutte le civiltà si sono oscurate o trasformate nelle più 
strane vicende della storia. 

Le architetture dei monasteri ricordano quasi sem- 
pre quelle delle fortezze. Nel centro del grande edi- 
ficio quadrato, in mezzo ad un vasto cortile si trova 
una piccola chiesa con le cupole rotonde. All'intorno 
sono gli alloggi per gli ospiti, le abitazioni dei monaci, 
Ml refettorio e altre costruzioni; se il monastero è in 
Fiva al mare, al di fuori delle sue mura si adagia 
un piccolo porto infinitamente pittoresco con la sua 
torre di guardia, i cantieri di costruzione, le abita- 
zioni dei monac tori, le vele, le reti. 

Ogni monastero però ha un carattere originale for- 
temente marcato: la « Grande Lavra ». piccola città di 
chiese e di cappelle, dorme in una cinta fortificata 
lunga più di un chilometro, sotto l'ombra dei cipressi 
pntilenari. Il rosso ed fl turchino delle sue facciate, 
la Sua fontana, | suoi portici, formano un quadre 
smagliante. 

pedi » coi suoi innumerevoli balconi sul mare, 
da foreste di olivi, sembra Spirare gioia e 


pesci 


hdar» cinto di foreste sembra un castello in- 
cantato pieno di sogni, dove ritornano i fantasmi dei 
Vecchi Re di Serbia che cambiarono lo scettro e la 
spada con l'abito del monaco, 


pnos Petra», su di uno sperone gigantesco do- 
{l mare e strapiombante da un'altezza di 

600 metri. 
« Diochiariu» con la sua torre merlata sembra un 


medievale. 

bellissimi. 

ni qmente più grande e suggestivo di queste 

cai degli uomini avvolte in un nimbo di ri 
leggende è l'Athos stesso, 

penisola ammantata di foreste e s 

dal mare produce un singolare effetto di potenza e di 

Una potenza raccolta, una bellezza severa e 

un po' selvaggia, fatta di contrasti. 

Colli boscosi dal dolce profilo, foreste di cipressi più 

volte secolari, distese argentee di ulivi e prati smal- 
di fiori violetti e nude rocce piombanti a picco su 
Te di un azzurro indescrivibile. Tutti questi 

aspetti con si fondono da lontano in un'im- 

ensa, armon 


di un n 


le masse armoniose e potenti 

luce viva, calda, dorata che le 

trasfigura 

Rrande bellezza dell'Athos. Avvolto 

nei rosel co 1 mattino, dorato nel calore del me 

riggio Perso nei riflessi violetti del crupuscolo, 
Athos. questo paese di splendori luminosi c di ricordi 


leggendari, è indimenticabile 
GJIKA BOBICH 
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EVOLUZIONE 
DELLA BATTAGLIA 
NAVALE 


A guerra è un'arte in continua evoluzione, una evoluzio- 
È ne determinata da una parte dalla disponibilità di sem- 
pre nuovi materiali e nuovi strumenti e dall'altra dal 
modo di impiegarli; e i nuovi mezzi suggeriscono nuove 
forme d'impiego e le idee nuove spingono alla ricerca e alla 
creazione dei mezzi adatti per applicarle, in un continuo pro- 
cesso di rinnovamento, Per questo tutte le guerre si assomi- 
gliano e tutte le guerre sono diverse fra loro; esse seguono 
e rispecchiano il cammino dei tempi e dei popoli. Tuttavia 
l'evoluzione bellica non è stata sempre tanto rapida come ai 
nostri giorni. Così, sui mari, per secoli e secoli, le lotte sono 
state limitate alla superficie delle acque; gli strumenti della 
guerra marittima sono rimasti costituiti da scafi in legno, 
spinti innanzi per forza di remi e di vele. Sono aumentate 
progressivamente le dimensioni di ciascuna nave; si sono 
perfezionate l'attrezzatura, la costruzione e le forme; ma len- 
to, lentissimo, quasi inavvertito è stato il mutam 
mini essenziali del combattimento navale. 
Nelle guerre fra i greci e i persiani la batt 
mpegna alle minime distanze, in una specie di corpo 
fra le navi nel quale sembra quasi riprodursi sullo specchio 
liquido la mischia dei fanti d'una battaglia terrestre. Non al. 
trimenti combattono i romani contro i cartaginesi. Ancora 
per tutto il periodo velico, per tutto il medio evo e nei primi 
secoli dell'evo moderno, l’abbordaggio costituisce una forma 


corpo 


La guerra sui mare: « fl mitragilere di bordo verifica Îl funzionamento della sua 
prima che l'idrovolante per la missione assegnatagii. - A sinistra, un sottomi 
rino riceve la posta in alto mare; i mi sono in procinto di gettare ll cavo 
per accostarsi alla nave e raccogilere ll prezioso sacco che reca le notizie dei loro carì. 


nelati 


vale che impegna gi 
che mi 


equipaggi l 
all'attacco del 
nica e procede a 
no metallici; 4 
navi traggono dal fuoco la energ 
re degli equipaggi e dal so 
noni e di vele si riduc 


lo di sold 
la 


tecnico. Gli scafi di 


manip 


nuova civiltà mecc 


>, scom- 


> 0 si modificano nella evolu- 


nno mutato funzione 


i, ma aveva coi 
dell'ordine delle centinaia di metri appena, si giova del 
rapidamente; Ja sua ' 


gia e della chimica, si perfe 
di 
più a ettometri, ma a chilometri; più tardi attinge 
da guerra, dapprima fasciame di 
stra d'acciaio più spessa di una 
lano a salire; {l corpo a corpo 
) per sempre sor- 
i di n ggian 
avigano alla massima velocità î 
del secolo XX. Questo sche. 
usso-giapponese e poi nella 
avale, che per un verso sembra 


ura; | suoi proi tano esplodenti; la sua 


della 


ronamento app 


semplicità g 


cleme vi fra i quali vi è 


gue 


ridotta ad una 


netrica, per altro verso torna a com- 
La strategia n 


0 sil 


° quadrata in uno scherr a precisione dall'avvento 
ilsione anica, rifugge dal dogmatismo scientifico e | 
er n ica perché la radiotelegrafia, I i] 
ll, Je mine idrovolanti, tutti i mezzi nuovi di | 

a nella « oro caratteristiche e del loro possibi- 
ità, impone aso, in ogni teatro di guerra, in ogni I 
a diversa soluzione, una nuova sintesi, insomma una crea- | 


solo di conosce 


a e di esperienza, ma anche 


ntà e di fan 


ogni nuova ja ricomincia dalle origini 
dalle incertezze iniziali. Nelle 


maggiori unità s! cannoneggiano da | 


) chilometri. Nel dopoguerra sì pensa 
fori 
a riconduce 


lo dell’offesa a distanza nulla; la torpe- 
attaccante di giungere alla collisione con- 


| 

unità 

a; 11 siluro del sommergibile e della torpediniera, colla | 
| 


nze di combattimento a pochissime centinaia di 
artiglierie sono diventati solo un lontano ricor- 
ggio ritornano di moda per combattere il som- | 
evoluzione ricomincia; le corse dei siluri salgono a uno, 

le armi si perfezionano; aumentano di numero e 


metri, valori che 
do. Lo speronameni 


mergi 


Unità della nostra flotta muovono per una azione offensiva nel Mediterraneo: squadrigiie 


nostri velivoli ser- 


percorrere per compiere la loro missione, 


Nono loro di scorta perlustrando ll mare sulla rotta che le navi deb 


di potenza; fanno concepire le salve di numerosi siluri e gli attacchi e i lanci 


multipli da distanze sempre maggiori. 
La tendenza alla unità e alla omogeneltà delle flotte. 

più riprese nelle epoche passate 

scelli e delle agili frega! 

con gli incrociatori corazzati, 

tipi, delle caratteristiche, delle armi. 

estesa agli spazi sottomarini e da ultimo agli spazi aerei. L' 

la guerra; in terra come in mare. 1l 

per quanto riprodotti in un numero Immenso di ese 

terogenei cooperanti che si com- 

ma più potente e perfetto stru- 
Ta terrestre 


» che si era manifestata a 
che si era affermata al tempo dei maestosi va- 
che era riapparsa con le grandi navi monocalibre e 
si perde nuovamente nella varietà cri 

Dalla superficie del mare, 


la guerra si è 
‘eterogeneità domina 


mezzo semplice, l'arma singola, per quanto 


perfetti, potenti, 
potrebbero nulla contro il complesso dei mezzi e 
pongono in un solo più solido, più complicato, 
mento di guerra. In questo strumento — 

0 alla guerra marittima — si riscontra u 
dità dei diversi tipi di armi o di navi. 
stanno innanzi a tutto | reticolati, le sentinelle, | nidi sparsi delle 
vengono poi le lunghe linee delle trincee, guardate 
armi portatili, di bombarde, 

ricoveri in caverna, le arti 
più arretrate le batterie di 
i magazzini, | depositi; 
operazioni, il Comando Supremo, le industrie di gue 
nicazione, la produzione agricola, chimica, meccanica, 
vità della nazione in guerra indispensabile 

mentare e sostenere lo sforzo bellico del 

Sul mare non c'è da attendersi una situazione identica 
lità che caratterizza | mezzi della guerra marittima; 
scere la medesima distribuzione concettuale 
nei compiti. Dirigibili e idrovolanti; somme 
sentinelle, le avanguardie, le pattuglie 
le posizioni nemiche. In sostegno, 
ratori e gli incrociatori; 
esposte alle insidie del nemico, 
dei massimi calibri, 

Il naviglio mercantile si rifu, 
cio marittimo si ritrae o si sp: 
sidiate e solo quando e per quanto è indispensabile 
si addentra nel teatro della guerra navale, 
tutto quanto è studio, organizzazione, rifornimento, 
della guerra in mare si arretra ancor più nel 
logistiche, in bacinì chiusi al nemico. 

Questo è già il quadro strategico della guerra nav 
diale. Nella guerra attuale l'evoluzione ha attinto ui 
zione, che nel 1914 si affacciava a mala pena come un incert 
mezzo ausiliario della guerra in mare, 
come uno dei protagonisti principali della 


sla esso destinato alla gu 
ina sorta di scaglionamento in profon- 
Sulle frontiere terrestri, sulle prime linee, 
mitragliatrici; 
dal fanti colla loro dotazione 
di lanciafiamme; più indietro | camminamenti, { 
iglierie leggere e di medio calibro; in posizioni ancora 
grosso calibro e a lunga portata, | comandi complessi, 
dalle zone di 
le grandi linee di comu- 
tutta la multiforme atti- 
per organizzare e dirigere, per all- 
l'esercito operante. 


ancora più indietro, lontano dalle linee 


la estrema mobi- 
€ tuttavia è facile ricono- 
in profondità nelle dislocazioni e 
rgibili e motoscafi siluranti sono le 
di punta, Si spingono dovunque, fino sotto 
in posizioni più arretrate, operano gli esplc 
basi più lon 


ancor più indietro, appoggiati 
si dislocano i reparti corazzati, le 
le fortezze galleggianti. 

gia nei porti meno soggetti all'offesa. 


il commer- 
verso le rotte meno In- 
allo sviluppo delle operazioni 
le manutenzioni, e 
addestramento, preparazione 
i centri industriali, in lontane basi 


osta per quanto è possibile 


riparazioni, 


‘ale durante il conflitto mon- 
ino stadio successivo. L'avia- 
lo e mal conosciuto 
nel 1939 si presenta come un'arma navale 
guerra navale che 
guerra aereo-navale » 
ico, un tempo affidate 
miglia, può essere oggi affidata a 
‘e» animate da velocità dieci volte 
la funzione di « occhi 
si cimentano non solo 


di primo ordine, 
assai meglio rispende ormai al nome e alla definizione di « 

L'esplorazione del teatro di guerra e la ricerca del nemi 
a poche « unità navali » con velocità di 20 o 30 
un numero dieci volte maggiore di « unità aere 
superiori. Ma gli aerei non si accontentano di assolvere 
della flotta »: si armano di mitragliere, di bombe, di siluri; 


Contro gli aerei nemici, ma anche contro le navi da guerra di ogni tipo e dimen- 
done gu mbrava che le corazzate avessero raggiunto delle portate volose in- 
jiestendo entro poche decine di secondi colla tremenda offesa multipla e ripe- 
Lula delle loro salve di grosso calibro qualunque bersaglio navale venticinque 
chilometri intorno; quando ecco comparire sulla scena della guerra navale la 
nave portaerei, le cui « salve » sono costituite da proietti di artiglieria, ma 
da squadriglie di aerei bombardieri e siluranti, le quali possono portare la loro 
fulminea offesa non a venti o a trenta, ma a duecento ° trecento chilometri di 
distanza. Quella sensazione di combattere un nemico invisibile e inafferabile che 
prova il comandante di un sommergibile quando le circostanza gli impediscono 
di portare l'oculare del pi fior d'acqua, o il direttore del tiro d'una 
Cormazata che dalla più alta struttura della sua nave non riesce a scorgere le sa- 
gome delle navi nemiche nascoste sotto l'orizzonte 0 avvolta in una cortina di 


scopio a 


nebbia artificiale, quella stessa sensazione, dice ‘amo, ma acuita ed esaspe- 
rata debbono provare i combattenti di un reparto navale Quando l'attacco aerco 
li raggiunge a distanza di cento, duecento, trecento chilometri da una invisibile 


base aerea o da una inafferrabile nave portaerei avvera ria. Ma più che mai 
inafferrabile e invisibile sarà {1 reparto navale nemico spetto a quella forza 
navale che, lontana dalle proprie coste, non ha con sé nati portaerei e non può 
né sorvegliare nè colpire a distanza il nemico, n tre il nemico la sorveglia e la 
colpisce colla propria aviazione. Ds 
La disponibilità di molte navi portaerei della quale gode la marina britannica 
€ il largo uso che ne fa entro il bacino mediterraneo rappresenta quindi un ne tto 
giemento di superiorità e di vantaggio sulle forze navali mante, SU tutte quelle 
zone d helle quali, per la loro distanza dalle nostre basi aere risulta 


Tebbe difficile se non impossibile alla nostra avia: 


gia. bombardiera © silurante, strappare il dominio deli’ aa osniZIONE e da cac- 
battaglia alle forze aerce nemiche che Insorgone ge loro; mobile sergio Sella 
leggiante nel centro stesso di tale arca e nei momento più appropriato ai S- 
costanze. Per contro, vicino alle nostre cose où, pda 
della Sardegna e nel Canale di Sicilia, le condiz 
Jtaliani si levano forze aeree più potenti e più agonia ì 
36 n reparto navale britannico accompagnato aenneseive di quelle che porta con 
infiggono al nemico dure perdite SO TA POrianthi « 
Forse le battaglie aerco-navali del 
cominceranno fra gli aerei delle sq 


Alle nostre isole, a mezzogiorno 
oni s'invertono. Dagli aeroporti 


avvenire si combatteranno o almeno in- 
pensrpetfpl ii dai ai portaerei quando queste saranno 
: c di distanza fra loro; mentre la fasc 
sioraca con l'intervento delle grosse artiglierie. spara ici] " pid 
polo dopo che una delle due aviazioni imbarcate Lai respinto l'altra x 
la via alle corazzate verso il nemico in ritirata Sant 
Immaginata in questo modo la funzione bellica dell'aviazie 
pol diversa dalla funzione che la stessa aviazione c°i reparti corazza > "92 * 
hanno assolto nella guerra terrestre aprendo la via hh 
cupazione, Ma una tale concezione non è eppure avvenizisto 
più probabilmente, anzi, sarebbe già divenuta concreta realtà eo ‘anasiosa 
Marina inglese, anche la Marina italiana dispone se di navi portaete Se alla 
battere la sua guerra mediterranea. Comunque, lasciamo da parere! Per com- 
Hel temp tzci alla constatazioni. La constatazione Intera arte le pr 
dei fatti, la nave portaerei, espressione della nuova guerra nereo naval 
fi connubio delle armi del cielo e delle armi del macccn° trovato iso cntesi 
ficuo impiego anche nei bacini ristretti allorché lc operazioni bela” aa 
| belliche si sono 


svolte a forti distanze dalle bi si. 
GIUSEPPE CAPUTI 


ilomet: 


produrrà 
Spianata 


r ati e celeri 
grosso degli eserciti d'oc- 


a‘ ‘’ 


” TRENTANNI DOPO #55 


TRA L'ORTO BOTANIC 
TRAMEGRETO Romance sia 
STE AD UN CANCELLO. - GLI 
ALBORI DEL FUTURISMO. - LA 
POETESSA COI PIEDI SULLA TI. 
GRE. - CAVACCHIOLI HA LA PA- 
ROLA. - LA PRINCIPESSA RUS 
SA E IL POETA SENTIMENTA. 
LE. - FINE DI UN IDILLIO. 


EVUTO, con Giannina, il rosolio della zia mo- 
naca, si tornava insieme all'ortaglia di Porta 
Volta, ma sempre per la via più lunga. E 
mentre era ancora chiaro, non potendo ba- 

ciarci per la strada, passavamo dalla Stazione Nord, 
fingendoci viaggiatori in partenza, per scambiarci 
impuniti la stretta dell'addio, oppure dall'Accade- 
mia di Brera che ha, come sapete, tutti quegli an- 
droni oscuri, fiancheggiati da lapidi in memoria di 
pedagoghi e di sapienti, che a Giannina ricordava» 
vano le pietre del suo cimitero, ed erano i soli testi» 
moni delle nostre innocenti tenerezze, Di là, fuori 
della tenebra, giungevamo finalmente al varco lu- 
minoso dell'Orto Botanico. Ed era un tepore, uno 
stupore, una fragranza d'erbe arcane, un sogno di 
altre terre e d'altri cieli che ci teneva là sui can» 
celli, prima ancora di cercarci le labbra, innanzi 
alla mimosa australiana o all'araucaria balsamic 
guardati a vista da un gattone sonnolento e dal- 
l'occhio vitrino d'una specola, a cui batteva sempre 
l'ultimo sole. Erano odori profondi, quasi salissero 
da un precipizio; e sconosciuti; e stordenti. De- 
serta, la casa del custode ci most: le sue per- 
siane chiuse, le sue ventarole arrugginite; e una 
gran ressa azzurra di giacinti selvatici, giusto là 
dove stillava una gronda e cantava il cucù. E tanta 
luce, una sì strana luce c'imponeva il silenzio: in> 
tanto che sopra i tegoli un ramarro in estasi era 
come esanime: un morto, a cui si vedesse palpitare 
il cuore! 

Tornavamo, solitamente, con le prime ombre; ma 
una sera ella ottenne dal fratello, eccezionalmente, 
di poter attardarsi con me sino alle undici: e fu per 
una lettura di versi alla « Famiglia Artistica ». Ave- 
va avuto due biglietti d'invito da una signorina 
Cavacchioli, sua compagna di scuola nei due anni 
ch'era stata alle Normali, e sorella d'un bel giovine 
che Gianna mi aveva mostrato, una volta, a zonzo 
per via Solferino. Enrico Cavacchioli si chiamava, 
appunto, uno dei poeti in programma: e ben ne 
ricordavo il liscio volto di ceramica, il passo fiut- 
tuoso, l'occhio ridente sotto il monocolo, e d'una 
placida impertinenza, tra il discolo e il fratone. 
L'invito alla congiura poetica portava appunto 
stampato, a guisa di parola d'ordine, il distico che 
il giovinotto in caramella, pubblicando in quel tem- 
po un suo volume, aveva lanciato senza un’ombra 
di reverenza alla volta di Gabriele d'Annunzio, 
cantore da ranocchie viziose: 


Il Gran Maestro dei batrdei è morto. 
E giunta l'ora della libertà! 


Anche quella sera, in attesa della conferenza, 
passammo dal nostro Orto Botanico. Dalle lapidi 
degli androni, i sapienti barbuti, i pedagoghi lau- 
reati, i monsignori in collaretto, tutti i benemeriti 
dell'antica Accademia tornarono a testimoniare, im- 
passibili nella loro pietra tombale, i nostri timidi 
baci. E ci passò accanto il professor Mentessi, che 
appunto insegnava a Brera e aveva venduto in quei 
giorni al Re un trittico umanitario; ma senza veder- 
ci: intento com'era a dire certe parole a un suo 
can barbone, umile e peloso come lui. Sulle lastre 
sonore noi trattenevamo i passi, i respiri, qua- 
si col timore che morti o vivi ci sentissero. 
ma traverso il silenzio lapidario veniva l'odore dei tigli, e il raggio verde 
del varco luminoso, aperto sul paesaggio della nostra fiaba quotidiana, e oltre 
al gruppo di tre Grazie abbracciate, la Specola investita dall'ultimo sole. Ap- 
parso il giardino, restavamo là, sui cancelli chiusi, non stringendoci più che le 
mani, tanto la luce c’intimoriva; e gli alberi, tutti quegli alberi ignoti e remoti 
potenti e stravaganti, che certo parlavano un loro linguaggio coi gesti di rami 
mai visti, cogli spiri di odori mai sentiti, e ci vedevano, e ci capivano: agavi 
mirti, begonie, mirtilli, occhiute rose; e più in là | giacinti selvatici soffocanti 
la casina del custode; l'arbusto dell'ilez, il calicanto bizzarro, del limoncini rap- 
presi, un eucalitto gigante; e la rosa millifolia, 0 la magnolia purpurea. di 
intravvedevamo il nome dai cartellini di lamiera appesi alle scorze. Cantava il 
cucù sotto la gronda; un'acqua segreta piangeva e rideva; il rangolo d'una cam- 
panina claustrale rispondeva, divagando, a quella più perentoria, ma altrettanto 
roca e interrotta, dell'Accademia; e rispondevano al cucù stranissimi uccelli, vo- 
lati forse fin li dalle Molucche o dal Mar Giallo, a ritrovare delle erbe oceaniche 
o dei fiori cinesi. Dall’attiguo convento a una legnala piena di tronchi recisi, vo- 
lava una coppia di tortori, cercando di qua, ai muschi di un albero morto, | fu- 
scelli adatti al nido che avevano nascosto di là, nel giardino monacale. — Po- 
trebbe essere — dicevo a Giannina, molto devota — la colomba dello Spirito 
Santo. — Sentivo allora la piccola mano sfuggirmi, paurosa della profanazione 
intanto che il custode novantenne ci appari: finalmente, tra un celtis australia 
e una porliera igrometrica: ma immobile, o appena rimosso dal vento, quasi por- 
tasse anch'esso un cartellino di lamiera appeso alla vecchia scorza. Apparivano 
le Grazie di pietra serena fra i mirti dell'Egeo; appariva, nell'ombra d'un vaso 
capovolto, {l soriano sbirciante col suo ceffo di bandito: irti | mustacchi. le un 
ghie protese dalle zampe molli. E la specola a cui sarebbero convenuti | discepoli 
Gi Schiapparelli, fra poco, calato il sole, a spiare i cigli degli astri fra gli occhi 
Gelle rose. E tutti î misteri, tutte le meraviglie del nostro giardino prodigioso 
Come sprizzava l’ultimo raggio del tramonto, il gattone non reggeva alla vista 
e se ne andava, a passi trattenuti e superbiosi, via per un philadelplus cimmerila 
£ una salisboria adantinifoglia, in cerca d'altro riposo; mentre un gran fremito 
Concorde saliva dalle midolla agli spini degli alberi; e quell'acqua che non vede- 
Vamo rideva e piangeva più forte; e gli uccelli delle Molucche gridavano tal- 
mente, tutti insieme, che il ramarro in estasi sul tetto dava un guizzo, uno serollo; 
ed ecco, nel momento stesso, c’era e non c'era più 


rettore dell'Istituto, 


Il Generale Franco visita la Scuola 
® coi Ministro @ 
Guardia Svizzera ha avuto luogo nella Città 


luta straordinaria del Reichstag, convocato 


nell'Opera- 
Krol dopo la vittoriosa campagna dell'Asse nel Balcani ha pronunziato 
vittaria cqeg nel quale, riconfermando la incrollabile fiducia nella 
bogegi—_3 Teso omaggio all'Italia che con grandi e sanguinosi sacri- 

coni ito al suecemo conseguito, - Qui sotto, Mitter alla tribuna. 


à 


Vr 
PIA 


{1 Generale Curio Bernardis, lspet- 
tore del Genio Navale, la w 
parsa del quale ha costituito un 
e lutto per la Marina italiana. 
re ave: 


lore dell'Esercito a Madrid intrattenendosi coi Gene 
ra, Varela. - A destra, ll giuramento 
ll Vaticano, ricorrendo il 419 


La lettura poetica era già incominciata, alla « Famiglia Artistica », quando vi 
giungemmo. Era ben quella la sede dell'antica scapigliatura milanese: scapiglia- 
tura che il tempo, obimè, non aveva rispettato, e contava ormai troppo gran 
numero di calvi, Erano ancora questi vecchi a mantenerne vive le tradizioni 
spiritose, | « risotti» chiassosi e succulenti. Bignami vi dipingeva pur sempre 
i suol pannelli umoristici; Campi vi riportava, ogni tanto, le sue «ombre»: e 
riapparivano allora sul telone bianco l'ochetta starnazzante o il prete predicatore 
proiettati da un abile gioco di mani. Le tradizioni argute e bonarie v'erano 
tenute vive anche da artisti più giovani, quali Riccardo Galli, fl pittore poeta. 
0 Gustavo Macchi, il critico wagneriano ch'era stato pittore, scrittore, musicista 
e corridore in bicicletta. Barrella e Rubino vi avevano burlescamente declamato, 
in quei giorni, la borinada di Giovannino e Bastianino, e cioè la tremendissima 

oria del cuore dell'infedele dato in pasto al complice suo 


Bastianino essendo a mensa 
Ne fe una proprio bella; 
Prese il cor d'una vitella, 
Se lo mise nel tondin. 


ed era stato l'ameno pretesto per l'inaugurazione d'una « Mostra del Cattivo 
gusto », in cui la borghesia milanese, indignatissima, aveva scoperto tutti | più 
cari oggetti del suo culto domestico: dai moretti portalumiera agli inginocchia- 
tol stile liberty. Senonché, da un paio d'anni, una nuova coorte turbolentissima 
era venuta sovrapponendosi a quella brigatella di scacciapensieri; e già prima 
della rivoluzione futurista, s'erano visti in giro per la « Famiglia » dei mostacci, 
del cappellacci, dei ciuffi alla brava e delle barbe alla Gasparone che di fami- 
gliare, assolutame avevano più nulla. Un arditismo pieno di un'aspra e 
{rosa belluinità, pervadeva queste falangi giovanili. Crudelissima, la nuova pot- 
sia sfidava, sdegnando, ogni senso di cristiana misericordia e di buona educa- 
zione. Reduce dal parigino Chet Noir, Marinetti declamava le sue Poupées 
électriques fra gli urli dell'assemblea, e mostrando i pugni al chiaro di luna, 
musa dei passatisti, invitava i discepoli, fra cul-quel Massimino Ronchetti di 
nostra conoscenza, a reputarsi degli artiglieri in baldoria e delle belve in libertà 
Tra un Ettore Moschino dannunziano, e un Sem Benelli che aveva iniziato la 
sua adolescenza artistica fondando «Poesia» insieme a Ponti e a Buzzi, era 
apparsa una sera, presentata da Luciano Zuccoli, un accidente di poetessa dai 


capelli rossi, Valentine de Saint Pont, autrice di un romanzo dal titolo Inceste 
€ d'una lirica che incominciava, se bene rammento, così 
Fumer de l'opium dans un erdne d'enfant, 
Les pieds nonchalamment allongés sur un tigre 
€ insieme al primi versi di Palazzeschi, immaginanti il sommo gaudio di violen- 
tare delle beghine di ottant'anni, avevamo udito gli ultimi di Fausto Valsecchi, 
morto affogato nel Naviglio pochi giorni dopo ch'era apparsa la sua lirica più 
ispirata e più lugubre: 
Oggi fu la mia vita una crocifissione lenta 

Indescrivibile masnada! Ricordo il pittore Biazzi, che s'era effigiato in almeno 
quaranta autoritratti, l'architetto Sant'Elia, atleta con timidezze da fanciullo, in- 
focato nel viso e incamiciato alla Danton: Aroldo Bonzagni, che per sgranchirsi 
le dita dal troppo dipingere se l'era esercitate sulla tastiera della sorella, impa- 
rando tutto Beethoven da solo e a memoria; Russolo, che veniva dal simbolismo, 
Carrà, che veniva dall'anarchia; Boccioni, retour de Russie, giardino di fantasie 
€ precipizio di cuori; il Contino P., l'ultimo degli «scapigliati », vestito di vel 
luto e scollato sino al pelo del petto; Paolo Buzzi, stranamente orgoglioso di una 
insegna di cavaliere; Mario Buggelli, magro, arguto, pettegolo e sempre in 
abito a coda come una gazza; Romolo Romani, minuto, gentile, con del grandi 
baffi che parevano finti, e un cappellone alla sgherra da Salvator Rosa fra i 
briganti, che viveva nella soffitta di uno scaccino dipingendo incubi e mostri, 
Nelle declamazioni, facevano a chi più sbraitava. Vere cascate di poesia, dove 
il Grande Spirito fragoreggiava come in quelle del Niagara! Provenendo da Pa- 
Figi — dove aveva appartenuto, credo, a un « Cenacolo degli Urlanti », sottospecie 
dei Fauves — Marinetti saggiava le sue prime parole in libertà, e non solo le gri- 
dava con uno spaventevole furore, ma una sera, per dare più risalto alle parole 
aveva cavato da sotto il pulpito uno spadone, sguainandolo con tale veemenza 
che una delle dame ascoltatrici era svenuta per l'emozione. Anche il Contino P. 
sfogava una minacciosissima voce, quaerens quem devoret, recitando | suoi « Poe- 
mi delle barricate », vergati in una bella scrittura araldica su della carta verde 
Nilo. 

Al cospetto di tanti anticrisi, Giannina era rimasta addirittura allibita, incro- 
ciando le due braccia in grembo quasi dovesse difenderlo da un improvviso as- 
alto a mano armata. Non capiva più niente, la pallidina. Guardava, e trase- 


La principessa giapponese Taka Kita- 
selrakava, della famiglia imperiale, 
ha sposato ll cap. Ksinada Tokugawa. 


Roco un nuovo modello di impermea- 
bile trasparente che chiuso da una 
semplice cintura lascia completamen- 
te liberi | movimenti della persona. vola; pagliaccetta oltracotante, che portava uno 


Giocatori americani di rugby assistono 
a una lezione di anatomia: il 
come tutti sanno un gioco pesa 


colava, restando a bocca spalancata ora innanzi ai 
mustacchi di Romani, o al monocolo di Cavacchioli, 
o al ciuffo infiammato di Sant'Elia. Era salito Ca- 
vacchioli, adesso, in bigoncia, e scandiva quei suoi 
versi belli ed impavidi, lisci e baldanzosi come la 
sua faccia, con un sorriso d'arcangelo scappato 


dal cielo: 


« Addormentati. Vedi? La tua cuna 
« Lungamente è cullata. C'è chi veglia. 
« Se mi addormento anch'io, veglia la luna. 


Pareva serafico, il viso. Ma, ecco, a un lampo 
fulminatore della caramella, la faccia mutava espres- 
sione; ridiventava quella d'un paggio insolentissimo, 
in uno coi versi scomunicati: 


« Ma per fortuna, se l'amore è grande, 
«e la luna, col tondo occhio di rame, 
«scivola e infrasca e sfrasca nel fogliame, 
«le ranocchie non portano mutande! 


Giannina tornava a sbarrare, a stralunare gli oc- 
chi; e il poeta tornava, serenissimo in volto, con 
delle rosee gote da pastorello di Sassonia, a rac- 
contarci delle vergini che morivano d'amore per lui: 


«.. e guardano se giunga Cavacchioli 
«a cavallo di un volo d'usignuoli... 


Attentissime erano però tutte le ascoltatrici: don- 
ne, fanciulle, signore, avventuriere, tutte attirate 
da quell'aspro sentore, ora virgineo, ora febbrile di 
gioventù. Le ricordo, le estete di allora, nelle fogge 
in voga: sete stampate, taffetà di vecchio rosa, colli 
in punto di Venezia, ampie maniche da giochi di 
prestigio, E feltri gallonati in testa, gainsborough è 
piume nere, paglie fiorentine. E i guanti mauve — 
usava Il color mauve — della Contessa Monici, l’etè- 
ra amica di tutti gli artisti di grido e di tutti i gin- 
nasti da fiera; la jupe-culotte e i pizzi en coquillé 
di Madame Brochon, che aveva tanto amato E, A. 
Butti solo con l'anima e Marco Praga solo col resto; 
i grandi gesti alla Duse o alla Borelli di quell'altra 
matta che fumava in bocchini da trenta centimetri, 
teneva sedute spiritiche nelle sale superiori del Sa- 
vini, e si diceva reincarnata da una regina dei can- 
nibali. E un’altra, che vive tutt'oggi, dipinta e spet- 
tacolosa come allora: naso all'insù, capelli alla dia- 


smeraldo in fronte, teneva bisca in casa, e Zuccoli 
chiamava il pericolo verde. E finalmente la princi- 
pessa Xenia, una russa — ce n'erano anche allora! 
— che veniva, non si sapeva bene se da un corso 
di danze, o da una reggia granducale; o più sempli- 
cemente da un pagliaio dell'Ucraina. Inguainata sino 
ai piedi in una tunica a lame d’argento, splendeva 
ella tutta di bigherini pungenti; e dal suo sgabello, 
atteggiata come in trono, mandava ai poeti decla- 
matori, a tutti indistintamente, sempre lo stesso sor- 
riso, di una maestà e di un mistero senza pari. Ma 
come poteva dunque, anche alle loro più terribili 
invocazioni, rimanere la Principessa così placida: 
come poteva, l'imperterrita, sorridere così? 

La verità, è ch'ella aveva messo gli occhi addosso, 
la sera stessa in cui gliel’avevano presentato, ad 
uno di quei poeti, che dall'aspetto si sarebbe giudi- 
cato il più feroce di tutti. Era costui un isolano di 
Pantelleria, ispido, nero, capelli assalonici, occhi 
da forzato evaso, mani da strangolatore. E certo la 
dama doveva ripromettersi chissà quali maschfie 
esplosioni anche dalla sua poesia, data la stretta di 
tali mani e il fuoco di tali sguardi. Come già Ro- 
stand, dieci anni innanzi, aveva egli dedicato dei 
verai alla sua «principessa lontana». Ma non ap: 
pena prese a sillabarli, quella sera, con una Voce 
delicatina e tutta tremoli, pensammo alla tromba 
di Gerico trasformata all'istante in ocarina. Da quel 
nembo d'uragano, non veniva giù che uno zefiro! 
11 poema era romantico, anzi medievale, e cantava 

un cavaliere Bertrando È e ci e 
denna agognata, si presentava al castello, assaliva It ti CH 
irrivava fggeva l'aguzzino, e quando finalmente, scopialiato è insanguinato, 
Volete vol dir Diventa della Principessa, — Ebbene — elle gli Hier che 
votate vol dirmi? — Ed egli rispondeva: — Dei versii Cl 5 bps. 

lusa nel suo vestito d'argento come in un'urna. Xenia vi 
funmento che quel suo eterno, ineffabile sorriso. Gli dita norongtava altro segno 
lano erano tutti della stessa risma. Volendo già dire roc. quando egli vi aggiu 
geva l'accento siculo, non' significavano niente del tuo, Lo strano, è che Ira 
tacca, crlamazzatori egli fosse l'unico patetico. Con que mani! ‘Con quella 
faccia! Cantava, lo scorzone, le egloghe del suo paese: i flutti mormoranti, le =u 
| lagni degli usignuoli. Ogni canto era un fai pae di 
ziato in un soffio: così flebili, v Ù 
primo, recitandoli innanzi allo 
commovente Orfeo, allora che | 
Sosa che deve costituire, per i poeti, una giola tutt. 
cora più strano, era l'assoluta impassibil 


mprensibile, in quanto 
itore. La spiegazione ce la 
ch'era a parte di 
sorda; e quando sorrideva 
usciva a percepirne qual- 
che non poteva dire più niente all'a- 


alle declamazioni degli urlanti, era soltanto perché. cy 
che suono. Però questo parlava così piano. 
nima sua! 

Fu questa lettura di versi, ohimè, a farmi perders 
fioraia tre giorni dopo, all'ortaglia del cuniiero Mate, w 
rose mortuarie e le stesse viole del pensie: Pi va 
fumava in bocchini di trenta centimetri vestiva. DIE seen alla diavola, 
cipessa Xenia, e, pure impugnando una cannuccia det la Prin 
come la Contessa Monici. Mi disse che avev 0 
pittore in capelli, di vivere la propria vit 
scrivendo, mi annunciò la prossima pubblica 
di parole In libertà 


‘annina. Ritrovai la mia 
n'altra, pure fra le stesse 


i, come il fratello 
“ poiché le ebbi chiesto che stesse 


zione d'un suo volume. Un volume 
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UN FANCIULLO PRODIG 


Novella di LUIGI BARZINI 


omosni Valerio Rocchi quando era celebre. Cioè quando aveva otto o dieci 
anni. Era un fanciullo prodigio e uno dei numeri più interessanti negli 
spettacoli di varietà di venticinque o trenta anni or sono. 

Magrolino, piuttosto brutto, pallido, triste, timido, con un gran paio di 

stanghetta da miope, una capigliatura biondastra ben pettinata, salvo 

va alla sommità della testa, il collettone bianco alla 

ta a fiocco azzurra, i calzoni corti, era il tipo perfetto 
‘di quegli scolari che prendono regolarmente il premio 


occhiali 
ciocca ribelle che si 
collegiale, con una erav 
del « primo della classe 
e trafficano in francobolli. 

Sul palcoscenico, nella luce abbacinante del 
veva gli applausi del pubblico con un piccolo inchino, senza sorridere, e alla 
ine se ne andava fra le quinte rigido, un po' imbarazzato, le braccia penzoloni. 
Il suo spettacolo consisteva nel fare operazioni matematiche a memoria, con una 
velocità sorprendente. Suo padre adottivo, il professore Maurizio Rocchi, un vec: 
chio dai capelli grigi e il viso cavallino, vestito di una finanziera come | capi 
stazione delle commedie, era il suo aiutante. 

Nel mezzo della scena, sopra una grande lavagna, il profesore scriveva col 
gesso le cifre astronomiche che il pubblico si divertiva a dettare perché fossero 
moltiplicate o divise, o se ne estraesse la radice quadrata o cubica. © il minimo 
o il massimo comun denominatore. Il ragazzo guardava i numeri attentamente, si 


proiettore, socchiudeva gli occhi, 


raccoglieva per qualche minuto in un gran silenzio di attesa, e di di 
i , © diceva il risultato 
con voce acuta e chiara. Non sbagliava mai. Gli spettatori ne erano quasi sgomenti. 


Dei corpi accademici organizzavano sedute pri 
i o le private. nelle 
con disiavoltara difficili equazioni, Profemori di fsiologia e di 
psicopatia delle università di Bologna. e Padov 
periodi di omervazione randogli il respiro, le pul 
le alterazioni di peso e di forza, la temperatura; re mo i dati È 
t N 
grafici complicatiacimi che sembravano i ghirigori di un siemografo, peo 
dotti articoli su di lui, per dire in fondo che era un ragazzo come tutti gli altri 
Gli scienziati furono di opinione. che egli posmedesse facoltà telepatiche e leg: 
geme le soluzioni nella mente di chi gliele chiedeva: n 
gone le soluzioni nella, mente le va: un fenomeno psichico raro 
La prima volta che vidi il ragazzo prodigio, all” i 
» gio, all’« Eden », anda 

suo cimerino sperando di ‘caverne  nu'intervista originale; Prima nnt 
retroscena passai al bar del testro a ioccolattini, che riti 
nevo la cos più adatta per ce Peer 

Grazie mi dk 
educati — ma, mi 
riprendere la scatola. 


egli risolveva 
neurologia © di 

lo avevano sottoposto a 
zioni, lo reazioni nervose, 


à dei bambini bene 
— e mi pregò di 


un momento attraverso le spesse lenti, ri 


sua volta il pastrano, intervenne: 


si nasce. 
ffacciò all'uscio del camerino annanziando che 
mi salutò, AI momento di uscire si volse per 


Giappone e in Cina? 
andò. 


% esclamò. E se ne 

4 passare molti anni prima che lo ritrovassi © né divenissi amico. 

(_ enorme curiosità che suscitava il fanciullo prodigio era acuita da ci 
Piper pi: esta 

1 igne 

eni fine rimase ignorata. faga avvenne in con misteriose e ine 

\mal'rymplto tempo il mondo si appassionò a questo famoso enigma, che non fa 


Quei miei lettori che 0 che l'hanno 


si avvicinano alla cinquantina, perse 
"il nome di sine ivazional ch, dal i sa prose 
« o», 

etsando si arriva a Roma in ferrovia da Napoli, passate le ultime rovine degli 
acquedotti, poco prima di fiancheggia le mura antiche della citi sinbet 
Nupra un poggiolo erboso si vede un antico cascinale iracformata in SIE, mattata 
ai cimpaniletto sopra nn angelo. Quella è 
pei ‘atrio 


rehé 


non aver più bisogno di guadagnare, 
rimessa a nuovo, vi aveva insedia 
nessuno lo aveva visto più în 

essendo anziana, era di almeno venti anni più 
e una Seri di cani, di conigli e di 


® che egli 


Ù ì la Il dea emnere descriti U 
qu iene o ol alto, semplice Incompnii: Testo di net lt 


te del suddetto professore, 
trovisse, essendosi egli assentat 
alcuna notizia di sé. 

. Rocchi, che il 22 giugno era stato rimandato dal professore con lor 
di non tornare al lavoro che il 5 luglio, nulla spendo, allarmato ha avvertito 

scomparsa la R. Questura telefonando dal vicino Caffè del Saraceno, e l'i 
pettore di P. S. dot lo cav. Nicola, si è recato con la sua nota solerzia 
i edie per le indagini del gua i 

straordinaria avventura veva appassionare per mesi il pulblico sem- 
brò, all’inizio, un banale incidente di eronaca. 

Ma la stessa sera del 5 luglio, il Giornale d'Italia, 
tolo che doveva rimanere storico, « Ml Mistero della Casa dell'Archetto », pubbli. 
cava sull’avvenimento due colonne di drammatica prosa, illustrate da fotografie 
ritraenti la Casa dell'Archettò (corredate da, notizie archeologiche). 

‘o resoconto lasciava comprendere che il vecchio scienziato si era tempo» 
raneamente allontanato dal domicilio coniugale motivi di natura personale, 
intima e delieata. Tale versione era avvalorata "dal fatto, singolare ma spiegabile, 
che qualcuno da fuori, 0 lo scienziato sesso, aveva segretamente introdotto nella 
sta casa un bambino, presumibile frutto di un peccato non più giovanile, ed è 
massima di giustizia che il colpevole è sempre l'uomo che fugge. 1 
compromesso dall'arrivo di un infante estraconiugale, che nessun 
spiegare alla moglie qualunque sia la sua età, aveva deciso di lasciare 
e di eclissarsì prima che scoppiasse l'uragano domestico. 
Ortensia, imponente matrona dai enpelli ostinatamente 
ritario, energico e irascibile, notoriamente incut 
nente e rassegnato timore, 

L'avvenimento sembrò definirsi nella forma di uno scandalo boccacceseo, I gior. 
nali abbondaronòo in commenti divertenti e salaci. La g rise del 
austero uomo di scienza che persisteva, con così felici rim lio spe: 
trae Da e o oi allo anatre Ma il figlio è pro 

suo? A quella e ino fatto credere? » — e sorgevano ipotesi com: 
plicate e comiche. \ 


« I dubbio non pareva giustificato. Il bambino aveva col professore una vaga 
za. Era un bimbo di due o tre trovato completamente nudo, costume 
adatto alla stagione. Senza dubbio era spogliato per non lasciare alcun in 
dizio sulla maternità. Non parlava. La sola parola che era «no ». « Chi è 
tua madre? » — gli urlava la signora Ortensia, E lui: « No... no. 
Nel «Mistero della Casa dell’Archetto » i giornali umoristici avevano trovato 
tina miniera. Il Travaso stampò un .a Cantico dell'ultima: scoperta » che comin: 
eiava ‘così: 

« Uno scienziato che è'di buona razza — 6 che alla scienza diè tante scoperte — 
perché nello scoprire ha mani esperte — da capo a piè scoperto ha una ragaeza:. » 
— e via di questo tono. 

Ma si cominciò a ridere meno alcuni giorni dopo, 


lanciando per il primo il ti- 


Ito 
all'illustre consorte un perma- 


Un'asenza breve può essere una farsa, ma un'assenza che non finisce 
I il sospetto ‘del auieidio, o dell'omicidio, Quali preoccupazioni aveva o quali 
nemici, il professore Folchi-Valeri? Le inda ripresero attive, ma non si trovò 
niente che potesse giustificare una soluzione disperata o un crimine. 

La casa fu frugata dai tegoli del tetto alle cantine. Si sondò il pozzo. Si interro- 
garono i vicini. Un uomo non svanisce come un fantasm: figura dello scien- 
ziato, alto, ossuto, con una zazzera bianca che gli arrivava alle spalle, gli 


magro, 
Ile che pussano inosservate, 
occhiali e i denti d'oro, non era di quelle che pax RETI 


Rprasonne non riesigpaiva e le tipico a essere seriamente 
preoccupate. 


tasca. La moglie ne era sicura. 
i conti 


Il professore se ne era andato senza un soldo ii n 
Essa teneva il denaro chiuso in un cassetto del canterano, aveva verifica 
e non mancava niente. Per inesplicabili ragioni, prima di andarsene e 
levato i denti d'oro, che furono trovi una vasca del laboratorio, di modo che 
nepp AA, 

"RE pata rg in nel laboratorio gl’indumenti che indossava quel 
giorno, e nulla aveva preso dal suo guardaroba. Evidentemente si era procurato 
da fuori degli abiti per uscire travestito. Qualcuno — o qualeuna — lo aveva 
aiutato a fuggire, Ma chi? Come? O era stato rapito? Sequestrato? 

Dalle dichiarazioni dei familiari si seppe che da una settimana prima della scom- 
parsa lo scienziato appariva nervoso, eccitato, 


nascosto, 

Come il vecchio fosse potuto evadere era difficile capire. Avrebbe dovuto esser 
visto dalla moglie, o dalle fantesche che facevano il bucato nell’andito da cui 
bisognava passare per uscire di casa. Si sospettò che egli avesse trovato nell'antico 
edificio qualcha passaggio segreto. Il sottosuolo era pieno di grotte e di cunicoli. 

I giornali cominciarono ad attaccare la polizia che non sapeva far la luce, fu 
annunziata una interpellanza alla Camera su questa incapacità, e il giorno 14 lu- 
glio la Questura mise in azione i suoi massimi calibri: mandò sul posto lo stesso 
Capo della sezione scientifica della P. ‘ore Carmelo Giamessi, ac- 
compagnato dal suo segretario particolare cavaliere Rosario Spadò, con due agenti 
specializzati 6 un carico di strumenti. 

Fra gli strumenti vi erano due eno 


emi macchine fotografiche con eni furono 
prese otto fotografie del laboratorio, © una macchina più piccola con cui ven- 
nero ri dopo averle messe in evidenza mediante polveri speciali, tutte le 
impronte digitali reperibili. Fu fotografato anche un grande cumulo di carte bru- 
giate — indizio di fuga premeditata — trovato in un forno del laboratorio. Prima 
di andarsene, il professore aveva evidentemente dato alle fiamme. dei documenti 
compromettenti, 

Questo particolare fece pensare che sotto alla faccenda vi potesse essere, oltre 
#1 bambino, qualche movente politico. La chimica è sempre stata un po' alleata 
dell'anarchia. 


non rivelarono nulla che non si vedesse 
@ oechio nudo, e le impronte digitali erano tutte del professore. Il comm. Gia- 


esclusione, col metodo Logenheart, pro- 
vato che non esistevano traccie di estranei, e che il professore Folchi-Valeri non 


scienziato era uscito spontaneamente dalla 


finestra, 
L'inchiesta Giamessi non spiegò come un vecchio, 
tare alla Romeo da una finestra alta dodici metri dal 
poté smpere di più; e non rimase che 
pubblicando su giornali e riviste il rit 


în pieno giorno, potesse sal- 
suolo. In ogni modo non si 
ricorrere al sistema del « Chi l'ha vista? » 
ratto dello scomparso, con la promessa di 


diecimila liro a chi fornisse informazioni veritiere sulla attuale ubicazione dell’o- 
riginale. è 


questo, l'impenetrabile 
signora Ortensia, vedi 
era andata ad 


è morta se 
enne, di divenire 
e adottò il bambino al quale, i " 
Ferdeonski imbino al quale, in memoria del pro 

ll pubblico, che non ama i di 
storie 


lle 
i giornali 
identessa 


fanciullo prodigio. 
Soltanto un genio 


erano del 1932 mi trovavo a 
Viera di Amalfi. Ogni mattina, se il tem bello, 

chetta a fare il bagno a una minuscola spiageta alles me 
incomodissima, sassosa, piena di alghe sec 


Passare qualche settima 


* (Continua) LUIGI BARZINI 


pende la Direzione g' 
della Scuola dei 


ll grande attore tedesco Emil Jannings (nell: 


ia pi 'esidente Krilger) e Hedwig Wangel (che impersona la 
Regina Vittoria in una scena del nuovo film lei Boes 
Ù 


oe del * prodotto dalla Tobis con la regia di 


Mans Stelnhoff che già di vita di Roberto Koch, premiat. 
: 


a Venezia (Foto Tobis). 


Marnabò e Racca nel film «Il cavaliere senza nome » 


(Foto Bragaglia). 


# nel film «Con le donne non si scherza» 
(Foto Vaselli). 


PA 


Arlo Tamberiani @ Carlo Romano net fim 
Uno dei personaggi più caratteristici del nuovo film Tobis sul Presidente della Repubblica boeca. Kriger. l'eroe 
della guerra contro gli inglesi nel Transvaal, 


Pia de 
Tolomei » (Foto Cloff) 
è l'ottuagenario tenente Colson, interpretato da Fritz Moepts: 


Blasetti tra salici piangenti, tronchi secolari e funghi giganteschi, collauda 
un passaggio obbligato della messa in scena del film « La corona di ferro ». 


A ZONZO PER CINELANDIA 


NEL REGNO DELLA FANTASIA 


resto e bene, raro avviene. Chi l'ha detto? 
nell'uso comune — torn 
cinque o sei 

midabile smentita e convincersi egli stesso dell 

frase. Qui, negli studi spaziosi che conoscono | singhi 

Alida Valli e di Isa Miranda, x Denis « 

Merlini, gli acuti di Beniamino Gigli, i sospi rio de 

contrattempi di Umberto Melnati, le estrosità diret di Carmine 

Gallone, di Augusto Genina, del minor Bragaglia; qui, dicevamo, si ha 
ramente Ja netta sensazione di ciò che sia la rapidità non disgiunta 

dalla bontà. Non alludiamo, s'intende, alla ripresa delle 

dei film, che è fatica lunga, attenta e meti 


grandissima, ma forse nelle sue 
alti più di cinque centimetri. 

‘egani in una suggestiva inqua- 
regista Alessandro Blas 


rio, dovuto alle maestra 

sulla guida di spesso compli 

ti 

ognuno lavora una Sono costru 

»00, 0 eg giapponese, tropicale, po- 

riate esigenze delle lavorazioni in corso. 

che creano l'ossatu e tavole; s 

ono 0 d vengono, pol, 

ano la decorazione: la quale, infine, è completa 

a del pittor mentisti, dei tappezzieri, di 
i reparti » com- 

secondo 
in un 
damascato della residenza ufficial 
sco granduca di Russia può tramutarsi nella passeggi: 
di coperta di un moderno tr intico di lusso, o magari n 
ci di una ba d di un giornale, in un tempio d 
Visn abbrica di automobili, nella sacrestia di una 
a nella roccia 
ra meraviglia e la nostra ammirazione non hanno 
ello studio maggiore della città c 


cui Alessandro Blasetti era alle prese con la sua « Co- 
rona di ferro». Qui siamo davvero nel regno della 
fantasia, tanto la scena è grandiosa e fantasmagorica. 
Dalle prime indiscrezioni trapelate, si sa che 11 nuo- 
vo lavoro del regista di « Palio» e dell'e Avventura 
di Salvator Rosa» è di genere assolutamente flabe- 
sco, pur partendo da uno spunto storico che Il ti- 
tolo indica chiaramente; e che sla fiabesco, chi: 
ramente ci dicono queste stupende ricostruzioni che 
abbiamo avuta la fortund di poter ammirare. Qui 
non si tratta soltanto di esecuzione accurata, non 
soltanto di realizzazione grandiosa, ma addirittura 
di un bel tuffo nel mando del fantastico. E chi sap. 
pia quanto {l regista sia esigente, anche in fatto 
di ambientazione — Blasetti è uno pochi che 
abbia un gusto decisamente pittorico, e che, come 
un pittore, gh aforzi di proporsi e di risolvere ad 
ogni film del nuovi problemi di atmosfera visiva, 
chi, dunque, conosca anche poco Blasetti, può cre- 
derci, quando gli diciamo che l'architetto Marchi, 
autore del progetti scenografici, e le brave mac- 
stranze di Cinecittà, che li han tradotti in conere- 
ta realtà tridimensionale, hanno dovuto spremere 
il meglio delle loro energie per accontentarlo. 

E stato dapprima un tratto di foresta vergine, in 
cui si sono svolte alcune interessantissime scene 
fra il protagonista maschile, Massimo Girotti, otti- 
mo acquisto dei quadri del nostro cinema, scova 
€ lanciato appunto dal Blasetti in Questa sua nuo- 
va intelligente fatica, e una delle squisite protago- 
Niste femminili, la « selvaggia » Luisa Ferida, che va 
sempre meglio affinando le sue doti naturali, di- 
ventando ogni giorno di più un tipo non facilmen- 
te sostituibile. Illuminati dalle luci sapientemente 
disposte dal Vich, a un tratto ci siamo visti sor- 
gere innanzi alberi colossali, coperti di muschio © 
di piante rampicanti, canneti, sterpi, rovi, funghi 
Biganteschi, cascatelle d'acqua, addirittura un la- 
ghetto... E non mancavano neppure, qua e là, delle 
enormi ragnatele che, con la luce filtrante dal gro- 
viglio dei rami e delle foglie, conferivano all'am- 
biente un maggior senso di misterioso e di ine- 
splorato. In questo ambiente si è lavorato per mo!ti 
giorni, con quell'alacrità che tutti pongono, artisti, 
attrezzisti, elettricisti, quando hanno la fortuna di 
trovarsi agli ordini del dinamico regista. Massimo 
Girotti, bel viso e corporatura d’atleta, era quasi 
allo stato adamitico, e più volte si è trovato a do- 
ver disinvoltamente guazzare nel fango e nell’ac- 
qua. La Ferida, sguardo lampeggiante da saracena 
e bocca carnosa nel volto di prepotente brunetta, 
era — non sveleremo perché — vestita da uomi 
ma da uomo di tempi lontani, in stivaloni fino al 
ginocchio, con le cosce nude e il tronco ricoperto 
da un giubbetto di cuoio e da una clamide, così 
come sono ritratti, per intenderci, taluni Santi nel- 


le statue policromate del- 
le nostre chiese. 

Non staremo, ora, a de- 
scrivervi le varie scene 
recitate, anzi vissute dai 
due simpatici artisti. Ci 
limitiamo soltanto a dire 
che in una di esse è stato 
messo in libertà perfin 
un superbo esemplare di 
cervo maschio, che face- 
va il matto, e aggiunse 
brio e naturalezza alla 
scena. 

Ritornando, ora, al di- 
scorso di prima, figurate- 
vi quale sia stata la no- 
stra sorpresa, ultimamen- 
te, nel rientrare nello 
Stesso teatro, a pochi gior- 
ni di distanza dall'ultima 

ita, e trovarvi la sce- 

completamente muta- 

ci di avere 
le traveggole: il laghetto 
era sparito, ma in com- 
penso ne era sorto un al- 
tro, molto più grande, nel 
capo opposto dello studio; 
tutto quest'ultimo era oc- 
cupato da una collina; e 
la collina era dominata 
da una quercia gigante- 

, accanto alla quale si 
snodava un viottolo. Lon- 
tano, verso l'orizzonte, si 
vedevano le case della 
fantastica città di Kin- 
daor. Soltanto per co- 
struire la collina, devono 
essere state impiegate, a 
dir poco, dieci tonnellate 
di terreno. Per collocare 
qua e là tutti quegli ar- 
busti, che un operaio ogni 
tanto faceva segno ad u- 
na buona innaffiata, per 
mitigare l’arsura provo- 
cata dal torrente di luce 
che fluiva dai riflettori, 
deve essere stato messo a 
soqquadro un buon tratto 
di vera foresta. L'acqua 
del lago era fonda tanto 
da permettere che vi gal- 
leggiasse una barchetta 
anche con due persone 
bordo. Il cielo era stato 
creato con una specie di 
cupola Fortuny, e, a un 
segnale di fischietto, figu- 
rando la scena di notte, 
era rotto dal tremolio di 
centinaia di stelle, sì da 
dare la più perfetta illu- 
sione della realtà — realtà, 
come abbiam detto, da 
sogno, fiabesca —. Insom- 
ma, si era nel paese delle 
meraviglie. Ma in tanto 
stupendo scenario, ciò che 
più ha colpito la nostra 
attenzione è stata, rag- 
giungendo il fondo, la 
linda città di Kindaor. È 
un vero prodigio di stili- 
stica eleganza e di meti- 
colosa precisione, dai tor- 
rioni merlati delle case 
alle cupole dorate dei 
templi. 

Altre grandiose rico- 
struzioni, quali la sala 
del trono e l'alcova regale, 
sono state eseguite in al- 
tri teatri di posa; e all'a- 
perto si è eretto il mae- 
stoso edifizio della reggia 
di Kindaor, ricco di cù- 
spidi e di bassorilievi, da- 
vanti a cui sì è svolto il 
movimentatissimo ed emo- 
zionante torneo per la 
scelta del valoroso che 
riceverà in premio la ma- 
no di una figlia di re. 

In questi scenari di so- 
gno, scena per scena, con 
trepido amore e vigile cu- 
ra, Alessandro Blasetti va 
creando il suo nuovo film; 
€ da ciò che abbiam visto 
ci siamo convinti che egli 
ci darà un'opera di bel- 
lezza e di poesia anche 
Superiore alle varie altre 
che già hanno conferito 
lustro alla sua firma e de- 
coroso prestigio alla ci- 
nematografia italiana. 


ETTORE A. VINCELLI 


FRPEPACI 


ALLA RIBALTA 


ÈPACI esercita la critica dramma- 
tica su queste colonne da quasi 
cinque anni. Non ha bisogno per- 
ciò di essere presentato ai let- 

tori dell’« Illustrazione Italiana » i quali 
hanno avuto ormai campo di misurare 
ed apprezzare le sue qualità di critico 
probo ed entusiasta, che ama il teatro 
di un amore pieno, assoluto e ne sente 
la straordinaria malia con l'animo, di- 
rei, di un semplice o di un fanatico. 

Non vi presenterò dunque Répaci, non 
tenterò un suo ritratto fisico e tanto- 
meno morale, servendomi dei nume- 
rosi ricordi che potrei ritrovare nella 
mia memoria d'amico e di collega. Del 
resto per il fisico ci ha pensato Ansel- 
mo Bucci, con questo splendido ri- 
tratto che, a guardarlo bene, va molto 
più a fondo del volto. E quanto al mo- 
rale chi vorrà conoscere meglio il ro- 
manziere dei « Fratelli Rupe » e il cri- 
tico di « Ribalte a lumi spenti » legga 
quel « Taccuino segreto» al quale Ré- 
paci ha affidato la miglior parte di sé 
e la più riposta, scrivendo pagine di 
introspezione certamente tra le sue più 
belle, lucide e convincenti. 

Del rimanente a me sembra che an- 
che in queste cronache settimanali ora 
raccolte in volume (Leonida Répaci: Ri- 
balte a lumi spenti, Garzanti Ed. Mi- 
lano 1941), in queste cronache calde di 
amore e ribollenti di sdegni, Répaci fi- 
nisca col darci di sé un'immagine ab- 
bastanza rilevata e chiara. Che è poi 
quello che più ci interessa in questa 
critica quotidiana, costretta a saltare da 
una commedia di Adami, poniamo, a 
una tragedia di Shakespeare, da una 
farsa a un «mistero» dugentesco, da 
un dramma «giallo» a un dramma 
intimista ed esercitata spesso su opere 
di poco conto 0 di breve momento, Cri- 
tico personalissimo, infatti, Répaci qui 
non si tira mai in disparte; non si prova 
mai ad esaminare cautamente le ru- 
gioni e le idee degli altri. Vuol dire 
la sua ad alta voce, qualche volta per- 
fino con atteggiamenti e parole qua- 
si faziose. E sempre in primo pia- 
no, nel bel mezzo della pagina, nel- 
la posa di un predicatore iracon- 
do o di un santo rassegnato che di- 
stribuisca il «fas» e il «nefas» con 
pari virulenza, senza attenuazioni né 
pentimenti. Da una parte il male, dal- 
l’altra il bene. Répaci non conosce via 
di mezzo, chiaroscuri, delicati tri 
passi. Non ha insomma l'untuosa abi- 
lità di dire e non dire, di togliere con 
una mano e di dare con l'altra, che è 
raffinatissima prerogativa di tanta cri- z 
tica. Nelle sue pagine non si respira che aria d'inferno o aria di paradiso. Non sl 
incontrano che demonii terrificanti o angeli dalle bianche ali spiegate. Le ombre 
e penombre del limbo, qui non sono contemplate. Mi pare di ricordarmi che in tut- 
to il volume la parola purgatorio è sì e no pronunciata un palo di volte e sempre 
distrattamente, quasi con ironia. 

Tra il Répaci che vede nero e il Répaci che vede azzurro, tra ll Répaci che 
nega e quello che afferma io preferisco il secondo. Non per bontà d'animo o 
compassione verso i dannati, ma perché nelle stroncature la prosa critica di 
Répaci scopre di più i suoi difetti. (Che son poi difetti di misura e di tono) 
Per avere un'idea di codesta prosa esplosiva ed eloquente e per capire anche 
come questo critico, volentieri apocalittico, vede e sente Il teatro o come vor- 
rebbe che il teatro fosse, basta leggere qua e là, a caso. Sentite: « Il teatro de- 
v'essere rivolta, dubbio, sofferenza, invenzione del mondo secondo lo spirito 
della tragedia. Penteo dev'essere sbranato dalle Baccanti. Se sul Citerone egli 
si bendasse gli occhi per non vedere i misteri dionisiaci, non sarebbe più un 
eroe che va incontro al suo olocausto ma un disertore. Il teatro attuale a me pare 
il teatro della diserzione. Soprattutto della prudenza. Non c'è più un autore che 
si misuri in un grande errore. Gli errori ci sono, ma banalissimi, gretti. Essi 
‘appuzzano i teatri come la piaga di Filottete l'isola dove i compagni l'avevano 
abbandonato ». Oppure: « Bisogna ritornare ad agitare grandi ed esaltanti fan- 
tasmi se si vuole riconquistare le masse. Teatro di poesia ispirato a quel tanto 
di favoloso che troviamo alla base dei miti sociali d'oggi. Non è vero che la 
nostra vita sia diventata così secca e generica da non offrir materia di canto 
e di dramma. I fatti storici ai quali assistiamo, 1 mutamenti della morale 
della psicologia collettiva in una società che sacrifica l'interesse dell'uno al be: 
nessere dei tanti, la civiltà, insomma, che si sta creando sotto | DoMEi Ohm 
aspetta il suo poeta. Pirandello ha rappresentato il momento del dubbio, l'o 
sessione dell'individuo davanti a un gioco di specchi che gli dava tante lime” 
gini di sé da non riuscire a fissarsi în alcuna di esse. Il tragico di domani MP 
serà il suo doloroso occhio su altre fatalità, su altri patimenti. Ma io penso che 
ci si avvii verso un'arte meno arida, più distesa, e generosa di Quella Norm 1 
questi ultimi vent'anni. Un'arte attenta ai valori umani, vòlta a Fer ue 
d'un mondo morale che anni di cinica dispersione hanno terribilmente fpo” 
verito ». Sono questi i momenti felici di Répaci, non tanto critico di crmmeeta 
belle € brutte 0 referendario di un avvenimento, quanto predicatore lf prosa 
accesa ed eloquente, tipo sublime-profetico. Ma confesso che in codesto «amb? 
a me riesce difficile seguirlo e ire e La caviosiia acagliorei 

jagine i passi che più mi sr ” si x 

Lie meno. squilanti e doviziosi d'idee; st citazioni ‘al a si e 

r.da zeppa; quelli dove la notazione i ho 

SLI a stretta Li fargomento. Questo gentile elogio preti ho 
genere gli attori hanno da Répaci riconoscimenti pieni ed entusiasti; 


pochissimi la cui arte non gli pala «splendida», «miracolosa », altissima ») 
« Questa nostra attrice non assomiglia davvero a nessuna. I timbri della sua re- 
citazione a me ricordano | succhi, i gorgogli, | tonfi, i fruscii dell'acqua tra gli 
scogli, quando sale o scende la marea. È una recitazione di colore lunare densa 
di voci remote, di presentimenti. Una bella sorpresa per chi si ostinava a credere 
la Merlini un'attrice unicamente comica. Essa ha trovato il suo stile persona- 
lissimo proprio sul terreno drammatico. La sua malinconia è a tratti ravvivata 
da un umorismo a tinta popolana... ». O sceglierei quei tratti lievemente epi- 
grammatici dove, sotto l'apparenza di scherzo, è contenuta una viva intuizione 
dell'arte di un commediografo 0 racchiusa tutta una critica a una commedia. 
Questo, ad esempio, riguardante Vincenzo Tieri: « Il quale potrebbe essere de- 
finito un autontimorumenos di nuovo conio. C'è sempre un momento nelle com- 
medie di Tieri in cul egli si punisce di aver avuto troppo ingegno. Allora egli 
lavora con un impegno almeno pari a quello speso” per incoraggiarti a nutrire 
un'altra speranza in lul; lavora, dico, a distruggere se medesimo e a sconcer- 
tarti ». O quest'altro riguardante Gherardo Gherardi: s Per spiegare {l suo talento 
Gherardi ha bisogno di creargli intorno ogni sorta di agguati, di complicazioni, 
di artifici » 

Questo, per lievi e sparsi assaggi, il modo di Répaci nel far critica dranima- 
tica, Un modo il quale tiene un po' della conversazione e un po' della polemica, 
pur non avendo in definitiva che la pretesa di dare un'idea al lettore su quanto è 
avvenuto nella settimana teatrale. Del resto le esigenze giornalistiche e soprattutto 
| limiti di tempo e di spazio concessi a una tale critica, non permettono di far me- 
glio di così. E gli argomenti stessi, imposti dagli obblighi di cronaca e non scelti 
secondo gusti e tendenze personali, non possono prestarsi chè a rapidi « excur- 
sus » di carattere cronistico e informativo piuttosto che criticg. Quello che conta 
è la passione che uno ci mette. E Répaci non può essere certo accusato di os- 
servare il fatto teatrale con animo tepido o distratto. Anzi l'impegno ch'egli 
inette nel suo compito è assoluto, totale. Perché egli crede nel teatro; ci crede 
fermamente, nonostante le delusioni e | displaceri che spesso il teatro gli dà. 
«Il teatro vince», ha scritto in una sua pagina ispirata: « La dura guerra che 
gli muove il cinematografo da vent'anni si sta decidendo in suo vantaggio. Se 
l'avversario non è aneor fatto arido alla radice come quel fico che maledi Gesù 
uscendo da Betania perché non ci aveva trovato nulla praeter folia, è certo che 
fl suo periodo d'oro è passato, e che in sua vece il teatro si appresta a ripren- 
dere signoria nel bisogno spettacolare delle folle». Bisogna far l'abitudine a 
questo linguaggio catastrofico e solenne col quale Répaci, in ogni cronaca, batte 
e ribatte sul suo rovello. E s'intenderà meglio, dico con maggiore partecipazione, 
queste pagine spesto contorte e torbide nelle quali tra improvvisi corrucciamenti 
e altrettanti improvvisi (e un po ingenui) entusiasmi, si intravede la generosa 


passione di un uomo. 
ADOLFO FRANCI 
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Tra le toriale vi ha quella del Watussi che abita la ri 
i Ruanda Urundi | cui componenti presentano la peculiarità antropologica di un 
ra che, per | mai aggira sui due metri © più. Keco qui sopra un 
mentre esegue ratteristica danza. - Not! 
M Re det Watu higwa e la Regina Nyiramasuka presso la loro automobile. = 4 
di lunghe corna, che ricordano quelli della nostra Romagn, 


MASSIMI E MINIMI 


COI GIGANTI E | PIGMEI DELL'AFRICA EQUATORIALE 


Sr a poco t 


© qualcuno mi richiedeva i dàti sulla mia statura e sul 
© gli rispondevo: un metro e Ottantadue di altezza e 
Ma oggi, dopo aver passato dieci mesi fra quegli 
parte del centro d'Africa, i giganti Watusti ed 
Nno subito un cambiamento tale da non saper più 


| no sg ettivo a balla n cai trascorsi a cavallo dell'equatore mi dà l'ided 
che mio corpo s: Stato in balia a continuate alternative di 

al e ac- 
corclamento, tali da poterlo paragonare ad una fis, io tre 


a piacere del suonatore. 
Le cause di questa buffa sensi 
Urundi ed i Pigmei della 


isarmonica che si a 


ine sono quel 


lle strane popolazioni 
foresta dell'Ituri. po È 


i Watussi del Ruanda- 


le del corpo toglie ogni inverecondia 
Una danza del loro paese 


s1 noti come la perfezi 


eta figura 
- l'esecuzione di 


Anche le donne watussi si distinguono per l'alta e sn 
che qui si vedono durante 


alla quasi completa nudità delle due danzatrici 


Î Infatti appena si arriva nel Ruanda-Urundi ove appartengano a ura 
è grandioso, ci sì sente terribilmente piccini Finalmente € ig A o o 
numerose catene di alte montagne sparse in ogn gruppo di e e 


ne. 
Verso il Nord sorgono i vulcani, non uno n n n 


nei paesi che si permettono il lusso dei vuleani, all'aspetto dignito 7 
zine, in forma di piramide con relativo nobiltà una tog È 
Î di fumo arrossato da fiamme incessan sr - _ 
dirsi dei laghi. Dalla vetta d'uno di quet monti, 
$i volga lo sguardo, non si scorgono che i ver 
fedi e piccoli il cui specchio è ricoperto non d mia st nccor- 
Btormi di anatre e trampolieri, ma da migliaia € meno a entime ‘ogni 
Îii uccelli acquatici d'ogni specie che, appena I pres po del gig per fi 
hate, tutti assieme si levano in volo fra un clangore di to alza ene P 
in folta ssi voluto leggere l'or qua d " 


strida ed un batter d'ali indiavolato passando vo 3 ora 
Î nube fra voi ed il sole. Quel Capo, il Re bi 

Le numerose ben pasciute è 
Watussi che, placide, pascolano sui fianchi 
in perfetto stile collo spettacoloso scenario. Le corna 
gantesche di questi magnifici animali, diritte 0 ricurve 
tanto aguzze che, mirandole ci si sente ben lieti che esse era 


mandrie di giovenche del tri e venti, senz 
dei monti, sono metri della sua capis 
. dicoronaald 


Tra 1 pigmel della foresta dell'Ituri. Dall'alto: uomini riuniti 
opo una cerimonia nuziale. - Cacciatori nella foresta pronti 
a partire per una battuta promettente molta selvaggina. - Don- 
sa ne pigmee. - Due pigmei davanti al capo della spedizione. 


o rai 


1 "atussi oltre all'abbigliamento curano molto la loro natura. 1 capelli 
di bicorno che ricorda quello degli incroyabies. Questi. due. dan SPO 


lative frecce minuscole non danno cer- 
to l'impressione di guerrieri terribili. 
Essi vagano nell’immensa, folta fore- 
sta al seguito dei loro capitribù, me- 
ravigliosi nel seguire una pista, nello 
stanare gli animali piccoli e nell'af- 
frontare i più grossi, come l'elefante, 
il bufalo, il gorilla. Tutto ciò che loro 
occorre è carne per nutrirsi, un rico- 
vero qualsiasi per la notte, del fuoco, 
e, la loro più grande aspirazione, un 
po' di sale. La carne essi la trovano 
colle loro pazienti caccie con trappole 
e con trucchi ingegnosissimi. Una ca 
panna non costa loro gran fatica poi 
ché, dovunque essi si fermino a pas- 
sar la notte, qualche ramo piantato 
nel terreno e ricoperto con foglie rap- 
presenta per loro un ficovero suffi- 
ciente ai loro bisogni. Per poter 
cendere un focherello al quale asciu- 
garsi dell'umidità della foresta e per 
abbrustolire una fetta di cacciagione 
essi portano sempr un pezzetto di 
carbone di legna acceso mantenendo- 
lo vivo soffiandovi sopra. 

Ma il modo di procurarsi del sale ri- 
thane quasi sempre allo stadio di so- 
gno poiché bisogna se lo comperino e 
del denaro essi non sanno nulla ed il 
più piccolo magazzino si trova a cen- 
tinaia di miglia dai luoghi ove stanno 
cacciando. Non possiamo quindi im- 
maginarci la loro gioia quando, dopo 
aver servito da guida al bianco, rice- 
vono da questi in ricompensa una cui 
chiaiata di sale! Alcuni fra essi, i più 
previdenti, lo avviluppano ben bene 
in una foglia d'albero per conservarlo 
come fosse un vero tesoro. Ma i più 
lo consumano seduta stante mastican- 
dolo con delizia ed avidità come fo: 
la cosa più dolce e delicata di que: 
mondo, 

Per ben comprendere i gusti dei pig. 
mei e lo stato primitivo nel quale vi- 
vono basterà una storiella della quale 
posso accertare l'autenticità. 

Un missionario, anni or sono, riu- 
sciva ad.avvicinare una tribù di pig- 
mei e la prima cosa ch'egli tentava di 
inculear loro fu la pulizia della per- 
sona facendo distribuire a ciascuno un 
pezzo di sapone. Un vero trionfo per 
lo zelante Uomo bianco apportatore di 
civiltà! 

Le richieste di sapone crescevano 
ogni giorno tanto che il missionario 
fu costretto a rifornirsi a 200 miglia 
di distanza di altre casse. Queste pe 
contenevano pezzi di colore blu scuro 
mentre quelli distribuiti in preceden- 
za erano di color bianco. Per tanto le 
richieste si facevano ogni giorno più 
rare finché un bel mattino il capotri- 
bù si presentò al padre missionario di- 
cendogli: « Uomo bianco, tutti i miei. 
uomini, le nostre donne, e i nostri bimbi 
gradirebbero molto tuavessi a distri- 
buir loro del sapone bianco. poiché 
Quello che ora ricevono non è buono » 

« Come può non esser buono? Io lo 
Uso ogni giorno », rispondeva meravi- 
lato il missionario. 
«Sì, replicava il 


to 


po pigmeo, ma 
devi sapere che sì tosto ne abbiamo 

angiato un pezzo ci assale un forte 
dolor di stomaco, mentre il primo sa- 
pone era molto buono, e non solo non 
ci faceva alcun male, ma noi l'ama- 
Vamo, assai più del grano, delle bana- 
né e anche del sale ». 


Can. ATTILIO GATTI 


() Butusso è il singolare di watussi 


Pedicandosi alla caccla che rappresenta per loro un vero e proprio me- 
Suere | pigmel vivono una primitiva esistenza al margini della forexta 
“A destra: una danza durante una festa religiosa detta loro triba 


ma era invece un fatto normale poiché essi raggiungevano, anzi sorpassavano, 1 due metri 
di dieci o venti centimetri, sempre, però, non calcolando l'altezza della loro capigliatu 

Alcune settimane più tardi, quando il'continuo contatto con quei giganti mi aveva falto 
sentire simile ad un nano, {o finii per riputarmi ancor più diminuito în seguito nd un tiro 
giocatoci da Rudahigua, il Re butusso, che nel frattempo era diventato mio buon amico 
Egli coll'aria più Innocente di questo mondo ci chiese di star fermi nel mezzo di una radur 
ove due pertiche piantate verticalmente ne reggevano una terza a circa quaranta centimetri 
al dissopra delle nostre teste. Così, mentre i mièi compagni ed io stavamo Ìn curiosa attesa 
di quanto doveva succedere, un'ombra silenziosa appi in alto e leggera scese a terra 
davanti a noi ed un giovine butusso, colla toga sostenuta attorno alle reni ci rivolgeva un 
grazioso sorriso mettendosi subito in disparte per far posto ad una seconda ombra che già 
aveva iniziato il suo volo. In tal.modo tutti i giovani della corte di re Rudahigua compirono 
in rapida successione quel notevole salto colla grazia e leggerezza di perfetti atleti 


Quindici giorni dopo arrivammo alla Foresta dell'Ituri ove non avremmo potuto trovare 
un contrasto maggiore di quello offertoci dai primi pigmei che incontrammo. Immediata» 
mente di fronte a questi scampoli d'uomo, alti da un metro e venti a uno e trenta, dalle 
manine e dai piedini quasi di bambola, dai visetti di scimmietta addomesticata, noi ci sen- 
timmo tutti trasformati in veri giganti. 

Poveri piccoli omuncoli! Vestiti in tutto e per tutto da uno straccetto passato attraverso 
ad una cintura di fibra vegetale, armati d'una lancia corta, d'un piccolo arco di legno e re- 


LAMPEGGIA 
WI NORD: DI 
SANTELENA (1817 


Romanzo di RAFFAELE CALZINI 


Chapel, ai primi 
ed è condotta 
le Santini. 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Nel quartiere Jondine 
‘800 una locanda è famosa, quella che ha per insegna «Al Porto di 
famiglia di livornesi: i Lupéri. E lì che prende alloggio, appena sbarcat 
tore di Napoleone, portatovi da Federico (chiamato Frik o Pelelé) nipote di Nico Lupéri 
taricato di una Importante missione: far conoscere le condizioni in cui è tenuto prig 
eratore. Grazie a Frik, riesce a farsi ricevere prima dal generale Robert Wilson, pei da Lord 

Îl quale letta la Protesta dell'esule promette di parlarne alla 
<ial capitano Maceroni che ad arte dimentica le bozze in un circolo per cul del fat 
îa «Morning Chronicle» che lo divulga; quindi si precipita in casa Molland per informi 
che la polizia è sull'avviso. Viene ll giorno della seduta ai Lords: Lord Mathursi resping 
Dellanza. di Lord Holland. Santini comprende che la sua «missione » è fallita ma mon wuoì rinun 
Doe all'azione e trova un alleato În Maceroni che non ha pensieri che per la bella Lady Molland. Lady 
Holland diventa infatti Il «grande amore » di Maceroni: | due ni vedono spesso nella 
‘Old Bond Street preso in affitto dal capitano. Maceroni riprende | contatti con Santini 
Comitato provvisorio, fa partecipi della congiura due « rivol dI profes 
Bomuceno Grunn. Intanto Vasco Lupéri viene a sapere che Frik barzica Rantini e vuo 
oO ona lla ragarzo una comipleta confessione di cui si serve per avvertire la polizia e la polizia 
Tienge a sorprendere alla riunione | convenuti, che Frik non riesce ad avvertire in tempo. Ma la € 
Suale scoperta di una Via sotterranea permette a Santini e al mpagni di lasciare la sala. Nel 
Tonia acoPeria, contiota la sus corsa lungo la babchina. Accerre, e riesce con una barca a trarre ln 
Silvo santini e gli altri pochi superstiti. Santini vede di giorno in giorno farsi sempre più 
Schiera dei suoi amici. Bathurst apprende dal capo della polizia che la casa di Lad 
Zentro di ribelli. Un agente prezzolato, De la Mréte, viene Incaricato di # 
provoca il capitano Maceroni. I due dovrebbero battersi, ma | compari di De la i 
DELLI Full'ossrabilità di Maceroni. Questi va su tutte le furie. Il duello sembra nom debba aver luogo 
Sul pemerale Wilson prende ll posto di uno dei padrini del capitano e rosì Maceroni si batte con 
Tali elete è ferito gravemente e muore. Sulla morte di Maceroni pervengono al capo della polizia 
Den Papporti Informativi. Santini fisso sempre nell'idea di liberare ll Corso prigioniero a Sant'Elena 
ZA. per rimanere liberamente a Londra, il proprio passaporto a un altro congiu 
ato era pollzia crede dunque di aver messo le mani su Santini. Con la partecipa 
Tato. La Pene O'Patrick si studia ancora il progetto di una fuga di Napoleone da Sant'Elena. Il rev 
Morici Consince Santini a partire per Sant'Elena onde comunicare ll progetto di fuga. Rantini prima 
dc Sndra si reca alla tomba di Maceroni dove inconira la signora Guiness. Una delle ragazze 
discale erapnano la signora Guiness commette l'imprudenza di rivelare a un venditore amibu 
Tie esta Rella Polizia la vera identità di Santini. Questi intanto ha incomirato Pelelè e da lul ap 
prende che Vasco Lupéri partirà per le Indie 


_ Che cosa gli è preso? di mare? Ma con che faccia te lo ha chiesto 


XXXVIII Alla sua età? Ma io alla sua È 


età... Ma chi gli ha detto che di madonna camp. 


a faccia — e un sorriso perc 


il mare è una cosa «da signo! 'Chi? Suo rion pre vedere, se credi, perché il ragazzo deve emere in 
Moreno nonno no, vero? Perehé_io ricordo che da. cortile se.in camera = dare una mano agli sii. 

anozzo mi legava all'albero di maestra per farmi par. « Così mingherlino! — pensava Vasco. — Così simile 
sare la paura e il mal di mare, Sa che cosa è il mal. -a sua madre! Ma come? A questa età? E che ce ne fac 


ola — la faccia che puoi sem- 


Ila propria 


muscolatura, di quelle mani tanto larghe quanto tunghe 
e premiili come 1 Un pigmeo! Un figliolo pig- 
meo! — Non lo elle manovre? 
avano, bisognava 

a anche a Frik! Chi gli aveva ficcato 

in mente quel pi Perché un rag che ha 


fatto Il g rete », che è « istrui. 
va per mare, Chi non lo ha mai visto, chi 
quando è cattivo 
rei io custodirlo, io di: 
cucciolo? E 
mardo alla «us innocem 


n sa come è cattiv 


quella car 
fenderlo dal mare questo 
jemte sbornie per 


gare e vada in collegio! Cittadino è nato, cittadino 
rimanga. Dove aveva tenu sta fino allora que: 
per il mare e come nemuno se ne er ne: 
corto? Fame un mo: cambusa a pelare 
ano con le dita 


10? Fiecarlo ii 


diaman si co 
la di salpare 
La sora Bice sapeva che quell'uomo caparbio, quel: 

la torre di violenza e di orgoglio, si sarebbe f 
piegato, forse commi i 
non avrebbe volu di quella che egli stima. 
qu una debelenza, Anche di fronte alla iablro dì miitbi 
be irrigidito in una durezza negativa, assoluta... 

Nessun te quello che gli devi dire 
e quello che gli devi permettere, lo te lo mando. 

Veramente Frik, che aveva pregato la nonna di fare 

per conto suo quella ambasciata, no 
trovarmi faccia a faccia con Vasco. 
poco gracili e storte infilate nella sol 
ed avvolte in calzerotti 
Il fiammante fiocco del berretto 
naio che la nonna gli aveva rifatto nuovo, 
domandò con una voce che era affie- 
volita dalla preoccupazione di quel colloqu aa 
che cosa ti ha detto? Che cosa ti ha dett 
ti ha ri ? Ha detto di sì? 

Vai da lui e sentirai. 

Ha detto di si? 

In fon 


ne 
te al fanciullo: Vasco 


sa meglio d 


non avevi bisogno di ambasciatore, 
che lo hai fatto per p seni vulle riv del Fiumi. 
«Ed ecco — pensava Frik mentre ‘si avviava — 
ecco che invece di giovarmi, quella mia abnegazione 
mi nuoce. E mi diranno di tornare laggiù con la lan: 
terna di carta ora che si avvicina l'inverno! E di ri- 
prendere i fasci dei giornali! — Con la volubilità 
propria dei fanciulli (ad ogni gradino della nesta di 
legno che conduceva alla loggia del secondo piano vi- 
cino alla camera del dentista dove Santini e la «re: 
dingotte grigia » erano stati ricoverati nel pi 
no) mutava d'umore e di propositi. Per evi 
usione aveva già rinur a quello così 
di imbarcarsi sul Baring. -Levando: gli occhi vide. Vo: 
sco che, appoggiato con le mani alle pareti della scala, 


recch 


PATER 


di lui iva 
dall'alto pareva 
maestà del padre, © si vedeva 
rega 
aria una nave ‘o se 


riesce ad affondare con una palla ben diretta una scia- 
luppa d'abi lo, 0 se, ferito (gli era capitato) ve 
de un giovane chirurgo impallidire 


Bazzo con una voce © un piglio di comando: 


‘er tanto tempo ha considerato suo padre...: anzi non 
Tha considerato affatto, uno... — Se il fanciullo uves 
se risposto interrogandolo: « uno che non si è mai in- 
teremato di me, né di miu madre, che non mi ha mai 
fatto una carezza, né rivolto 
cutermi una reverenza così 


da una parola che 

me dal tuo odore 

tua voce arrochita 
nata e dalla rancedine dei 

bevitori © dei fumatori di ipa che è un poco la mia 

di galletto ». Avrebbe potuto dirgli: «ci siamo trovati 

di frome rei mesi fa, appena sei mesì fa come due 

nemici e tn, tu che sei mio padre, che avevi tanta più 

forza e tanta più autorità di me, te ne sel servito per 

umiliarmi, per carpirmi un segreto, per disonorarmi? 

i tu venire incontro a me ». 

Scese infatti due scalini, avendo abbandona! 

posizione in croce e china 

di peso tenendolo al 

stretta affettuo: 

bien 


e perfino a un 
come uno che 
dine non sì era prima di allora. 

N padre lo ine sul pavimento della loggia, 
ma egli sentiva ancora il ftuido di simpatia che lo 
aveva incontrato e lo aveva avvolto; si era ficcato il 
berretto sulle orecchie e aspettava la decisione, 

— Non dipende da me! Per quello che dipende da 
me a bordo sì; su un indiaman nen si sta proprio co- 
me su un letto di rose: ti appenderemo un’amaca se 
ffri il mare; ma un. — volevn, dire: «un Lupéri, 

livornese » qualche la simile. Ma quella che gli 
veniva alle labbra era tra, era «il figlio », « il fiv 
glio del capocannoniere Vasco ». Disse: — Tu, tu, se 
mi assomigli, non lo soffrirai. Io lo chiedo subito al 
comandante in seconda e ti presento al nostromo. 
Poi ne parleranno al comandante; per me per me ben 
felice! — (Che fatica per coordinare ua semplice 
espressione di tenerezza © di entusiasmo!) Bisognava 
smorzarla, non dare troppe illusioni al ragazzo. — Ma 
a bordo veb, tutti uguali; ce ne sono minori di te che, 
su! giù!, come scoiattoli; fame no; paura no; stancher: 
no: non sentono niente, 

Pelelé, evidentemente, era intimidito da quell'impegno 
come la volta in cui, in casa di Lady Holland, lo ave. 
vano messo a tu per tu con la Remontrance e gli 
avevano detto di ricopiarla, Il padre dava col timone 
accostate violente di argomenti, a destra © a sinistra: 
— Del resto ci sono io lì, a difenderti, a' proteggerti 


io, io e.. — riprese il tono che aveva interrotto e 
che serviva così bene in questo momento di silenzio 
per nascondere la commozione — io © i miei cannoni. 


Pelelé si trovava impreparato a commuoversi: si 
commuoveva troppo, temeva di irritare il capocanno» 
niere con la voce singhiozzante, con gli occhi lucidi; 
avrebbe voluto guadagnare tempo di fronte a una de- 
cisione insperata. E Vasco, indovinava i suoi pensieri: 

— Abbiamo due giorni davanti. Tu non hai la fi. 
danzata da abbracciare! — (Sì, Pelelé eva avuta 
tempo addietro; ma Vasco non lo sapeva). 

— Ho già un po” di corredo, — Pensava alle cose elen- 
cate suo libriecino e lasciate in consegna a Bob: 
un vestito e un cappotto erano appesi all’attaccapanni 


(i A 
LI 


rehé è investito 
da un getto di sangue! Scioechezze! E affrontò il ra- 


ia sollate."L nen v 
la «sostanza » di suo padre, sul premio di ingaggio. 


—_ Tu non hai neanche la pipa. Né fidanzata né pi- 
pa. Tanto di risparmiato; ma uno di quei completi 
gialli imbevuti d'olio di balena ci vuole. I piovaschi 
sono frequenti tra le Canarie e il Capoverde. Un col. 
a serramanico; no, non contro } pirati, contro.... 
la durezza del pane secco. Poi una miccia e un accia- 
rino, caso mai, ci trovassimo naufraghi a sbarcare sul- 
' deserta. va là! dico per ridere! Non sia 
mo più al tempo di Robinson Crusoè. Gli inglesi non 
hanno lasciato niente di deserto! 
si separarono e la notizia che Pelelé si sarebbe 

che andava per. mare, fece subito il giro 
« Porto di Livorno ». Chi lo invidi 
chi lo compassionava. Frik guardava le persone e le 
oe che gli erano state care e « indispensabili » fino 
al giorno innanzi, con un disinteresse velato di ma. 
linconia. Avrebbe voluto abbracciare Rom, stringere 
la sua vecchia testa tra le braccia. Ma aveva paura del 
ridicolo. Abbracciare un cava! i sentiva stito 
da quella nuova e legittima responsabilità di marinaio. 
Avrebbe voluto, se appena avesse accennato a piovere. 
pavoneggiarsi nel 
a «quei stallieri, quelle serve, quei maniscalehi e coe- 
chieri ». L'aver sempre portato un berretto da mari 
naio con fiocco rosso gli levava il piacere e la buona 
occasione di inalberarlo ora, per insegna del 
va professione. Tutta ma emozione, la di 
quelle ore di vigilia, (vigilia del pranzo di addio, vi- 
gilia di imbarco) erano agganciate idealmente alle in- 
finite notti e giornate di lavoro sulla riva del Fiume, 
dove il richiamo del mare era insidioso e costante, do- 
ve aveva imparato a conoscere nomi di terre e di ocea- 
ni, costumi di animali e di uomini, q odori e colori 
dei continenti lontani. La propria trasformazione gli 
appari, rale e legittima. Come si sarebbe tro 

poi sull’indiaman, non se lo chiedeva; gli pareva 
che le grandi spalle, la esperienza, i cannoni (i canno- 
ni!) di Vasco, avrebbero difeso. In tutti quegli anni 
un'esperienza naturale e incosciente di co- 
se marinare: ema si completava con le predilezioni 
istintive della sua razza che, da secoli, era a tu per tu 
col mare. Aveva corso il Mediterraneo, 
riera delle colonne d'Ercole, seguito le grani 
zioni dei tonni degli squali per istinto, 
pinne e la coda contro sorrenti e | 


one e 
signora 
nsomma, di quella 
iù importante e più deci. 
‘giamento, non ritrovava a prima 
Vista l'origine. O forse la rimandava indietro per non 
incappare in altre complicazioni e interrogazioni della 
coscienza. L'idea di imbarcarsi gliel'aveva data San- 
tini, Il giorno in cuì, ritornando dal cimitero di San 
les dove la ‘uinesa piantato le be 
gonie, gli aveva detto che era proprio in'cerca di una 
nave, nave da carico 0 passeggeri o mista che facesse 
rotta per « laggiù », Doveva ritorn laggiù ». Né 
fino della Remontrence, né il disastro di Thames 
reet al quale Frik ripensava con raceapriecio e con 
‘rimorso lo avevano distolto dalla sua missione. Quel 
coceluto di Natale si interessava ancora alla faccende di 
Boney; della prigionia e della liberazione. 
Santini aveva incaricato Pelelé, il fido Pelelé, di 
chiedere a Vasco un posto per lui sulla nave, lo aveva 


lie aveva chiesto per 
il permesso di imbarco val Ba 
ring. E ora che lo aveva ottenuto insperatamente, che 
la sua vita si capovolgeva di colpo quasi senza l'inter 
vento della sua volontà, non voleva più a che fa 
re con Santini. Temeva che, attraverso la sua impresa, 
egli avrebbe giuocato la propria fortuna. Non rinne: 
gava ancora il vecchio amico; ma avrebbe preferito 
non vederlo, Si pentiva di avergli detto di venire al 
pranzo di addio e di aver chiesto la intercessione di 
Nicoletta perché fosse ammesso alla tavola degli invi 
tati, Non voleva « compromettersi », questa è la paro- 
la, parlando a Vaseo di una impresa che egli non 
avrebbe potuto vedere di buon occhi 
la pensava il mastrocannoniere! Egli 
come un inglese e avrebbe denunci; 
invece di tener loro mano. Aveva 
flotta, era venuto grande con la disci 
flotta: tra i suoi comandanti. E non li dimenticava né 
li rinnegava: come il cane non dimentica lo seudiscio 
del padrone. Il governo Liverpool aveva avuto molti 
torti, si era portato male coi vecchi marinai e li avev: 


sentiva inglese 
lo i congiurati 


ipli 
Ì 


grandi giornate di Trafalgar, Abukir © jl morto al 
quale i carpentieri dello Swiftsure avevano preparato 
la bara gloriosa tagliandola nell'albero maestro del- 
l'e Orient » la nave ammiraglia francese? Se avesse po- 

tini Pelelé lo avrebbe 
evitato volontieri. Ma eclissarsi dal banchetto non po- 
teva: ci sarebbero stati anche il comandante in secon- 
da e il nostromo del Baring. Vasco aveva promesso a 
Pelelé di presentarglieli. 


CarrroLo XXXI 


«IN NOME DI SUA MAESTÀ GIORGIO III... » 


Gemisto che nei fumi della prima ebbrezza adope- 
role difficili ‘0 ragguardevoli del suo vecchio 
lo livornese, (nella seconda si appisolava) 
nulla moglie e dicev 

— Memorabile: memorabile. Vi dico che questo ban- 
chetto rimarrà memorabile. Non mi contraddire. 

— È chi ti contraddice Gemisto? 
che qui intorno per miglia e miglia, in 
tutta White Chapel, sciali di questo genere un se n'è 
mai visti. lo te lo posso dire veh! Che a pranzi 
di cocchieri son stato molte volte in case di 


nori. 


Anche a Salt Hill dove si danno convegno dopo la gara 


gli « automedonti »: ì, gli « automedonti » del elub- 
be dei « quattro in mano », perché tengono quattro ca- 
valli con una sola mano e: Che dicevo? 

— 0h vedi che sei brillo Gemisto e vuoi ragionare? 

—- Ma che ragionare, ragionare! Parlo; ecco tutto, 
parlo del passato e ti ripeto che nemmeno a Salt Hill 
dove fui una volta perché dovevo tenermi pronto » 
ferrare i cavalli se ci fosse stato di bisogno, virgola. 

— 0 che credi dettare il tu' testamento che indichò 
pure le virgole?... 

— Testamento non pe farò; e, se dovessi farlo lascerei 
calci di cavalli: so ben io a che deretano li lascerei... 

— Gemisto, abbi un po” di ritegno con le parolaccie; 
non fosse che per riguardo ai ragazzi... 

— Ma che ragazzi che ragazzi! Tu un li conosci: 
quelli badano a° fatti loro. 

«Infatti la tavolata dei ragazzi era la più silenziosa © 
‘à composta. Tutto il « pollaio » era presente: gl 
era aggiunto qualche povero bambino racimolato nelle 
case intorno, I ragazzi tacevano e man CLI 
più si davano gomitate e si facevano sberleffi 
erano ripuliti di volta in volta con accurate ripassa- 
ture di cantucci di-pane; e gli avanzi scomparivano 
tavola dove, a loro volta, si 
i cani della Locanda, 
grandi, 


delle. fine- 
stre. La lista delle vivande si era allungata di ora in 
ì e forni- 
tori del «Porto di Livorno ». Pescivendoli, macellai,, 
grtolani, avevano mandato il loto omaggi 
more. Il banchetto si risolvev, 

i forza dei Lupéri 
della loro complessa 


ico 
Querci la fami Li 

un isolotto insommergibile di laboriosi italiani. Affae- 
ciandosi sull'orlo del cortile, 
© spingendosi nella sala deg 
vano a spiare le fasi del banchetto e gi no da 
muperti quante e quali erano le risorse economiche der 
|. Favorivano quei contatti 
zioni, del «buon viaggio » a 
posi » a Luciano Neyson e a Nico) 
augurii » a Sire Nicola (per l'occasione chiamavano il 
icola » è 


loro cep- 
in 


ti i 
una coperta da cavallo. Stando sulla au eg ralizzate 


inastia Lupéri: i rossi e i bruni 
i accarezzava ogni tanto î baffi 

fa i capelli sotto la calotta. Santini si 
co e il comandante in seconda del 


i il carico della nave era completo, l'e 
quipaggio tutto ingaggiato. Si poteva salpare da us'me. 


mento all’altro! Aveva anche faticato, i ocann. 
niere, a far accettare a bordo come mosto Paone 


visita della pol 
Spiegasse lui, Sant 
disposto 2 pagare 
Dei pirati aveva paura? Della peste? Dei tornadesp are 


tal, s a pSormande semironiche aveva risp 


(Continua) 


RAFFAELE CALZINE 


PREVENITE L'URICEMIA 


dite 
Seal 


x 


1 
rsa ( n&- 
FI = a vii anni 


trova il suo grande nemico nell'acido urico che depositandosi nelle 
giunture ne ostacola il funzionamento provocando forti sofferenze 


LITINA 


PE RL IAS 


A « CHE SCIOGLIE L'ACIDO URICO 
>> 


ne facilita l'eliminazione attraverso i reni e serve a preparare una 
ottima acqua da tavola di sapore gradevolissimo che protegge 
contro gli attacchi dell'artritismo, uricemia, gotta, renella, obesità 


Da, "A TAVOLA BISOGNA COMBATTERLO 


A. GAZZONI & C. . BOLOGNA 


ECCO UN SARTO 
DIVERSO DAGLI ALTRI 


Diverso perchè 
non adopera il 
centimetro ser. 
vendosi egli 
dell’ apparec. 
chio misuratore 
e modellatore 
“"PLASTES"” 
p:r rilevare la 
farma del corpo 


ogni taglio 
ogni confezione 


ogni lavoro 


un Capolavoro 


SARTORIE DI PRIMISSIMO ORDINE 
MR UOMO E SIGNORA . 
ROMA 
LUIGI BRANCHINI La Clientela più 
Largo Fontanella Borghes», 77 difficile è la 
Tele'o20 67:35 | più desiderata 

MILANO 
Cav. CESARE MAGNI 


Galleria del Corso, 4 
Telafozo 7155) 


La Clientela più 
esigente è 
la preferita. 


DOLOMITI A LTO A DIG E DOLOMITI 


ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO BOLZANO 


LE STAZIONI MONTANE DELL'ALTO ADIGE 
con ottimi alberghi, nitide ville ed appartamenti 
signorili, con il ino di 
turistica più rinomai 


VI ATTENDONO IN ESTATE 


BOLZANO n.256 . MERANO n.su 

ALTIPIANO DEL RENON w.:200 - MENDOLA m.:360 
VAL GARDENA: SECVARI 230 - S. CRISTINA m. 1420 + 
ALTIPIANO DI SIUSI: SASTELROTTO m 1008 - SIUSI m 
VAL D' ISARCO SOLTANONE m. 600, VIPITENO m. 948 + 
VAL PUSTERIA: BRENSSaTI SEO NARA pata OO 
VAL VENOSTA: RUSSA, Fis Ari fAMTO ETRO tt 
VA L D’EGA $ NOVA LEVANTE m. 1182 - CAREZZA AL LAGO m. 1509 


[ zioni dell'Ente Provinciale per il Turismo, Bolzano e delle Aziende Autonome di 
Lenta "di: Botzeno, Marano, Gti), & Cristina a Selva, Bressanone, Dobbiece, 
$ Candido, Prato allo Stelvio, Vipiteno 


i 
ORTISEI m. 1236 - VAL GARDENA 


la Stazione alpina più frequentata dell'Alto Adige con i suol numerosi 

alberghi di ogni categoria, | suoi 350 appartamenti da affittare mobilia 

€ la sua accuratissima attrezzatura Vi offre un soggiorno estivo sal: 

berrimo, tranquillo, conveniente. - Comode comunicazioni ferroviarie; 
riduzioni estive del 50%». 


INFORMAZIONI DALL'AZIENDA DI SOGGIORNO - ORTISEI 
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CRONACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo 
Nemico della critica opprimente, 
che d'ogai cosa vuol toccare Il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 
senza guastarvi il sangue e la salute. 


Eden, iL nostro buon contemporane 
par che a tornare în Africa s'induca: 
faccia attenzione sul Mediterraneo 
a non farsi pescar da qualche Stuka! 
Per quanto... Chi lo sa! C'è chi sostiene 
che un bagno freddo gli farebbe bene. 


I deputati ingtesi, a cuor tranquillo, 
mentre la casa tutt'intorno brucia, 
approvan l'operato di Ciurcilto: 

è ll più compatto voto di fiducia 


ch'abbla riscosso — han maliziato al- 
[cuni — 


il... Presidente Roosevelt ai Comuni! 


SI dice che quel bravo Presidente 
sa chiuso in una casa di salute. 
forse è impazzito? Assai probabilmente. 
Allora, se è così, non si discute 
l'America, felice e inorgogtita, 
lo farà certo Presidente a vita 


Per dare a Londra un efficace atuto 
nella sua lotta contro la 
Roosevelt ha nuovamente rostenuto 
che le pattuglie sono necessarie. 
Dicono | membri dell'opposizione. 

— Ma per lui ci vorrebbe... Hl pattu- 
Igtione! 


barbarte, 


fn base a un campionario che per 
di soddisfare | guati più avericti. 
Perciò Witkie riusei (Dio lo perdoni!) 
S cambiar faccia dopo le elezioni? 


Il famoso arcivescovo anglicano 
ha prociamato che sarebbe l'ora 
di cancellare dal linguaggio umano 
la parola vendetta ed altre encora. 
Ma Londra sognerebbe edairittura 
di cancellar la. vcce fregatura, 


La casa di quel Wilson, che, fatale, 
trascinò nella guerra it Nuovo Mondo, 
diventa monumento nazionale.. 


Fu un mezzo monumento, in fondo in 
[fondo, 


lu pure, it malinconico profeta: 
la testa, per lo meno, era di... creta! 


Girano a Tokio un film, un documento, 
che, murato in un locuto opportuno, 
possa dare un'idea del Novecento 
nell'anno quattromila e quarantuno. 
Speriamo che in quell'epoca augurale 
serva da scena comica finale!... 


In base a una scoperta eccezionale, 
fatta scavando un pozzo a Tessalonica, 
il più vecchio strumento musicale 
ha seimil'anni ed è la fisarmonica. 
Strano! Una volta, invece, si credeva 
che fosse il corno: non risale ad Eva?. 


A Londra si mobilitano { cant, 
che avranno importantissime mansioni 
Se saranno chiamati, oggi o domani, 
ad imitar l'esempio dei padroni, 
che fuggon così spesso e volentieri, 
{l primo posto spetterà al. 


levrieri! 


Mosca, secondo un'ultlma-notizia, 
non riconosce più la"Jugostavid. 
E quel famoso patto d'amicizia? 
£ caduto. nel vuoto e nell'ignavia?. 
Inutilmente cercherai la chiave 
di siffatti misteri! Anime slave... 


Secondo il signor Attlee, laburista, 
la situazione inglese è migliorata 
A Londra ancora c'è qualche ottimista, 
però la cosa è subito spiegata: 
infatti, al deputati e ai funzionari 
dal primo giugno aumentan gli onorari 


A Chicago, una negra danzatrice 

mangia un orecchio ed un corteggiatore. 

Eh, che maniere!, esctama l'infetice, 

mezzo svenuto a causa del dolore. 

Le nostre donne, almeno, amiche o 
[mogti, 

ti mangiano soltanto il portafogli. 


Saffonda, sì bombarda, si discorre, 
#'azzarda qualche sciocca profezia 
GM Stati Uniti vogliono le Azzorre, 
4 Russi voglion l'India e così via. 
In Inghitterra voglion... l'uomo nuovo: 
Lloyd George è pronto a ritornar net 
[covo... 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


TUTTO PER TUTTI 1 MALI AI PIEDI 


pett 


SEDE: FORO BUONAPARIE 74 - TEL 80.890 -13.960] 


© Andreina Pa- 
izzata dal 


FILIALI: VIA 1ORINO 21 bis Ang. Via Union 
CORSO BUENOS AIRES 47 - CORSO S. GOTTARDO 20 


CHIEDETE LISTINI GRATIS 


entusiasmo dal pui 
in cui figuravano a 
molte autorità e | 


AL AGRICOLE 
PIAVE-ISONZO S. A. 
Tenuta di VILLANOVA 


FARRA D'ISONZO 
(Prov. di GORIZIA) 


IL DONO 
PIU’ GRADITO 


Contiene mol 
to e la traspa- 
renza permet. 
te la visibilità 
dell'inchiostro 


| Modello Impero 


Presenta "OYSTER PERPETUAL" 


L'OROLOGIO SCIENTIFICAMENTE ERMETICO A 
CARICA AUTOMATICA. IL CAPOLAVORO TECNICO 
DELLA MANIFATTURA ROLEX "BREVETTO MONDIALE" 
UFFICIALMENTE CONTROLLATO - CRONOMETRO - 18 RU- 
BINI - BILANCIERE BREVETTATO - ANTIMAGNETICO 


VENDUTO ESCLUSIVAMENTE CON BOLLET- 
TINO UFFICIALE SVIZZERO DI OSSERVAZIONE 


Stayhne L 1,060, - Oro 19 carati giallo 0 roso L 2.828, 
CON SFERA DEI SECONDI IN CENTRO È. 50 IN PIÙ, 


ROLEX "OYSTER PERPETUAL®* l'orologio sclentilicamente ermetico 
di altissima precisione a carica automatica. Il sistema * ROTATIVO* 
(brevetto Rolex) che procura la carica cutomatica, è di tutta sempli- 
cità e di robustezza estrema, caricato la prima volia a mano, portato 
poche ore al polso, esso accumulerà una carica di circa 36 ore 
IMPERMEABILITÀ GARANTITA PER TEMPO INDEFINITO AD UNA 
PRESSIONE DI 6 ATMOSFERE (60 METRI DI PROFONDITÀ NEL MARE) 


ROLEX *OYSTER PERPETUAL* SEGNA NELLA STO. 
RIA DELL'INDUSTRIA 'OROLOGIAIA IL RACGIUNGI. 
MENTO DELLA PERFEZIONE ASSOLUTA 

- GINEVRA 
Do 
ri DIETRO IESTA DAI SEGUENTI 
PER L'ITALIA, mPeRo 
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DALZANTI RUI'ADBE 


ANNIVERSARIO 

DELLA MORTE 

DEL SOMMO 
MAESTRO 


ntuoso volume in-4° grande con azione e a cura di 


re 
CARLO GATTI 


Marigny, in cui sì stanno ultimando 
importanti lavori di rinnovamento. Frat- 
tanto è stato nominato Il nuovo diret- 
tore della « Comédie Francaise» nella 
persona di Jean-Louis Vaudoyer, il qua- 
le sta lavorando alla preparazione di due 
grandi cicli teatrali, l'uno dei quali 
mostrerà l'evoluzione della tragedia da 
Eschilo a Claudel, mentre l’altro rap- 
presenterà l'evoluzione della commedia 
da Aristofane a Giraudoux. 


CINEMA 


* Pochi giorni dopo l'occupazione ita- 
liana dei territori dell'ex-Jugoslavia, 
l'Ente Nazionale Industrie Cinematogra- 
fiche ha provveduto a stabilire contatti 
diretti con gli esponenti del mercati ci- 
nematografici della Slovenia e della Dal- 
mazia. Un incaricato dell'E.N.LC. si è 
recato appositamente in quei paesi per 
visitare nel vari centri le ditte di no- 
leggio e gli esercenti per allacciare con 
essi rapporti di collaborazione. La nuova 
rete dell’organizzazione E.N.LC. è già 
in grado di provvedere nel settore del 
noleggio al fabbisogno delle due zone. 
In Slovenia i film vengono proiettati 
nella versione italiana con 1 titoli so- 
vrimpressi in sloveno; in Dalmazia — in 
lingua italiana. Il 26 aprile u. s. i prin- 
cipali cinema del due paesi hanno ini- 
ziato le programmazioni di film italiani 
distribuiti dall'E.N.LC., seguiti subito 
dopo dai cinema secondari. Quanto pri- 
ma Ettore Fieramosca inizierà il suo 
ciclo di programmazioni nelle nuove 
terre italiane. 


* Il complesso di tecnici e di artisti 
tedeschi trasferitosi in questi giorni a 
Roma per realizzarvi il film Musica per 
Gioria ha iniziato il proprio lavoro, alla 
presenza del Gr. Uft. Luigi Freddi, Pre- 
sidente di Cinecittà. Questi si è molto 
interessato agli allestimenti scenici e 
all’organizzazione del film, e ha espres- 
so Îl suo compiacimento per i metodi di 
lavoro dei camerati tedeschi, metodi che 
gli sono stati brevemente Illustrati da 
Carl Boese e dal barone Ridiger von 
Hirschberg, rispettivamente regista e di- 
rettore di produzione di Musica per Glo- 
ria. Dopo aver effettuato la ripresa di 
una scena, tecnici, artisti e invitati si 
sono recati al ristorante di Cinecittà, 
dove è stato offerto dalla Germania 
Film, rappresentante in Italia delle 
grandi Case cinematografiche tedesche, 
un vermut in onore di Luigi Freddi. 
In nome dei camerati tedeschi, Il Dr. 
Purger, dirigente della Germania Film. 
ha parlato brevemente, sottolineando lo 
spirito di cordiale collaborazione a cul 
sì ispirano | rapporti italo-germanici an- 


ti 
te 


= NORMALE + 


CHIUSURA ITALIANA 
PLASTICA A COLORI 
febbricato dalla 


$S. A. MAZZUCCHELLI 


di CASTIGUONE OLONA 
(Varone) 


ed in vendia presso i mb 
gliori grossisti @ 
dettaglionti di 
mercerie, mo 


le valvote che per 


Core caratteristici 


sono tanpose DI 


mercati europe 


y == 
ZIPP MINIMA] 


= PER TESSUTI LEGGERI - 


Le chiusure “ ZIPP.. pre 
lentano questi ladiscati 
bili vantaggi 
Armonizzano con 
qualunque tinta. - 
Non arruggi- 
niscono 


Non sì gua. 
stano - Sono 
scorrevoli e 
resistentis 


sime 


Spiaggia 


Altre: 
Alberghi, pens 
appartamenti di 


Manifestazi 


RICCIONE 


#LA PERLA VERDE DELL'ADRIATICO” 


incantevole 


atura ricettiva moderna 


oni e festeg 
enti per l'estate 1941 


che nei campo cinematografico, e rin- 
graziando il Presidente Freddi per .l 
suo intervento all’inizio delle riprese © 
per l'amistenza prodigata dagli organi 
direttivi di Cinecittà al camerati tede- 
schi. In questo senso ha pure parlato fl 
barone von Mirschberg. Il Presidente ha 
risposto auspicando sempre più vivi 
rapporti fra le case cinematografiche dei 
due paesi amici, e facendo i suoi auguri 
ai camerati tedeschi per il loro lavoro, 

Musica per una commedia 
musicale, av sorridente 
storia d'amore. Gli interni vengono gi- 
rati nello $ di Cinecittà: gli 
esterni a a Capri 
Produttrice del film è la Deka-Film di 
Berlino, che ha affidato la regia a Carl 
Noese e l'interpretazione a Laura Solari. 
Johannes Riemann, Lizzi Waldmuller 
Mans Fiedesser, Leo Sierak, A. O. Masse, 
ika Meîmke, ece, Il filim è girato in 
‘ersione tedesca 


* In potere di Darbabià è !l titolo di 
un nuovo grande film della Fonoroma 
la cui lavorazione è stata iniziata da al- 
cuni giorni con la regia di Carlo Lodo- 
vico Îragaglia nel Teatri Pisorno di Tir 
renia. Jl soggetto è di Maria Linares. 
sceneggiato dal Mragaglia. A interpreta- 
re la vicenda sono stati chiamati nume- 
rosi ottimi attori, fra | quali principa- 
limimi, Lilla Silvi, Nino Desozzi, Mein 

uewe, Nelly Corradi, Enzo Niliotti e 
altri. 1l film viene giraio in doppia v 
sione italiana e tedesca. Operatore Mi 
rio Albertelli, direttore di produzione 
Giuseppe $yi0s 


è 11 Comandante Bruno Mussoli 
accettato la superv tecnico. 


nautica di un grand film di 
zione che la Società Avia si propone di 
realizzare su soggetto di Amedeo C 


stellani. La sceneggiatura è opera di 
Cate Ugo Betti e Mario Massa 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* L’incremento detta prodi 


one di 


antracite. Deciso sviluppo nel quadro 
e, ha re 


industr attiva nai 
sato in questi uitimi 
done di antracite satita da 48 mila ton 
ellate nel 1032 ad oltre ix mila nel 
IMit. Tale vigoroso ritmo produttivo non 
solo è stato mantenuto ma superato lo 

anno come è documentato dal 
che durante | primi sette mesi 
dell'anno la produzione ha raggiunto le 
tì mila tonnellate in confronto delle 
3 mila del corrispondente periodo del 


oni, ville ed 
ni categoria 


Per richieste d'informazioni, opuscoli è programmi rivolgersi alle 


AZIENDA AUTONOMA DI 


SOGGIORNO 
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KALODERMA S.1I 


Particolari sostanze conferiscono alle 
particelle di questa nuova Cipria una 
acorrevolezza estrema, dimodochè è facile 


fo te. it no ovunque aumenti Pontecagnano 
distenderla uniformemente. In virtù di no granque, aumenti - Fonte L. 206.000.000 
uno spetiale processo di fabbricazione so. Ad ogni modo dagli Rapallo 


ni è riusciti a dotare la Cipria di una 
estrema finezza, cosicchè il viso, anche 
sotto la luce più intensa, non apparirà mai 


“ineipriato”, ma delicatamente “curato” 


Copre in modo perfetto ed è talmente 


assorbente che lo di raro si 
presenta la necessità di ricor- 
rere ad esa per il ritocco: 


aderisce meravigli 


nente, 
possiede un delicato profa- 
mo ed è presentata nelle più 


moderne tonalità di colore. 


LA NUOVA CIPRIA COSMETICA 


A.- MILANO 


è messa in evidenza dal- 
le cifre dell'importazio- 
ne di antracite dall’e- 
stero che sino al 198 
ammontava a 65.70 
quintali per un valore di 
circa 141 milioni di lire. 
Parallelamente all'au- 
mento del ritmo estrat- 
tivo verificatosi sopra! 

tutto nei giacimenti del- 
la Val d'Aosta ed in 
quelli: dell'Iglesiente, 
dell'Istria e del distretto 
di Apuania-Carrara, so- 
no state sempre più in- 
tensificate le ricerche e 
lo sfruttamento di nuovi 
giacimenti sia nel di- 
stretto minerario di Ao- 
sta sia in Serdegna in 
provinela di Nuoro, 


* Soddisfacenti  pro- 
spettive agricole sul rac» 
colto del 141 in Europa 
In base agli elementi rac- 
colti ed elaborati dal- 
l'Istituto Internazionale 
di agricoltura si possono 
cominciare ad esaminare 
le prospettive che si 


presentano per 1 faccolti 
ella "campagna In core C) 

So Sle gro posa 

il frumento sembra che 


la superficie messa in 


coltivazione nei vari C) 
paesi europei superi il 
livello massimo registra» 


to nel 1938, che fu di 
circa 31 milioni di etta 
ri, © presenta un au- 
mento sensibile  sull'e- 
stensione coltivata 

no scorso. L'autunno è 
stato in genere favore FILIALI: 

vole al lavori di semi- 

na, sebbene nell'ultimo Abbazia 
periodo Vi siano state în Alnusio 

alcune località pioggie Albenga 
eccessive. Il tempo in Bari 
dicembre-gernaio non è Bologna 

stato. favorevole e la Borgo a Mozzano 
maggior parte dei campi Casteinuovo 
verranno coltivati a fru- 17 di Garfagnana 
mento di primavera. Chiavari 
Probabilmente solo alla Firenze 

fine del confitto si po- Genova 

tranno avere le valuta- Ly 

zioni ufficiali sulle su- 
perfici destinate al grano Milano 
In Europa. Tuttavia si Molfetta 

sa che | terreni esami- Napoli 

nati in autunno accusa- Piano di Sorrento 


elementi disponibili si Roma 


può dedurre che l'esten- S.Margherita Ligure 


sione totale coltivatà a San Remo 
frumento in Europa per Sestri Levante 
il prossimo raccolto si Sorrento 
aggirò sui 32-33 milioni Torino 

di ettari. Circa la pro- Trieste 
duzione è ancora pre- Venezia 
maturo avanzare un 

pronostico sull'entità del 

Prossimo raccolto. La 

Prima parte della coltivazione è stata 
abbastanza soddisfacente e malgrado 
una certa irregolarità di condizioni cli- 
matiche la situazione appare nell'in- 
steme dell'Europa assat migliore di quel» 
la corrispondente nella stessa epoca 
l'anno scorso, 


* L'importanza del giacimenti di bau- 
xite della Dalmazia. Secondo } primi ri- 
lievi e stime dei tecnici italiani, il pa- 
trimonio di bauxite della Dalmazia è ben 
Più Importante di quanto esso è apparso 
in primo momento. I giacimenti di bau- 
xite vengono calcolati di una poten- 
zialità fra i 90 ed 1 100 milioni di ton: 
nellate, ciò che equivale ad un decimo 
dei giacimenti di bauxite finora accer= 
tati nel mondo intero. Da questa cifra 
si può rilevare l'imponente apporto che 
la Dalmazia darà all'industria italiana 
nel settore dell'alluminio. 


® L'uso della lignite per la tavorazione 
delle sabbie Jerrifere. Lrutilizzazione 
delle sabbie ferrifere nazionali viene 
ora effettuata per via elettrotermica con 
un ciclo integralmente autarchico. 

Ciò avviene mediante trattamento a 
forno elettrico dei concentrati di mi 
gnetite con coke di lignite. L'impiego 
di coke di lignite si è dimostrato di 
particolare rendimento ed esso, In molti 
casi è da preferirsi al coke di carbone 
fossile, 

Per l'utilizzazione delle sabbie ferri- 
fere. rinvenute, come è noto, lungo li 
litorale del Lazio e della Campania e 
Nel basso Adriatico, sono attualmente 
in funzione vari impianti per l'estra- 
zione della magnetite 
che viene utilizzata nella 
industria siderurgica. 


Le società Breda, Co- 
gne, Fiat e Terni 
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* La produzione di ferro e di acciaio in 
continuo incremento. La produzione di 
ferro e acciaio in Italia è in sempre cre- 
Scente sviluppo. L'Italia dispone di gia- 
cimenti ferriferi a Cogne, in Sardegna, 
all'Elba, e in Toscana. L'Eco di Roma 
osserva che, in seguito all'impulso dato 
Alle ricerche autarchiche, la produzione 
di minerali di ferro è salita dalle 551.454 
tonnellate del 1935 a 977.992 tonnellate 
nel 1939 con un incremento di oltre il 
Tr La produzione di ferro e di acclato 
è passata da 1.497.142 tonnellate nel 1932 
4 2.287.801 tonnellate nel 1939. La pro- 
duzione di ghisa d’altoforno è ammon- 
tata nella media del quinquennio 1930-34 

tonn. 511.234; nel 1935 è stata di tonn. 
633.333: nel 1938 di tonn. 864.536 e nei 
1929 di tonn. 991.604. Pertanto rispetto 
alla media del quinquennio citato la 
produzione del 1939 è aumentata in ra- 
gione di circa il 94%. L'importazione di 
Ehisa che nel 1929 fu di 177.671 tonn. per 
Un valore di 78.183.000 lire si contrasse 
Sensibilmente nel corso del decennio 
Successivo sino a toccare il minimo nel 
1997 con appena 22.185 tonn. Corrispon- 
denti a poco più di 15 milioni di lire. 
Rispetto al 1929, la importazione si è 
Hidotta a meno del 40%. L'Eco di Roma 
Informa poi che il commercio con l'e- 
Stero del prodotti siderurgici continua 
A migliorare. Nel 1929 abbiamo impor- 
tato 204.027 tonnellate e ne abbiamo 
Ssportate 15.685. Dieci anni dopo, cioè 
nel 1939, tali cifre erano passate a 201.991 
£ fî.199, con un notevole miglioramento 
fiella nostra bilancia commerciale. In- 
fatti l'importazione nel 1929 toccò lire 
548.124 000 e nel 1938 lire 468.435.000 men- 
tre l'esportazione passava per detti anni 
da lire 62.128.000 a lire 102.226.000. Le im- 


anno 
impiantato ad Ostia 
Nettuno, al Garigliano, 
Fiumicino, Mondragone, 
Agropoli ecc, degli e- 
lettroseparatori. La Ter- 


ni poi ha deciso di in- 
stallare altri 25 elettro. 
separatori con una pro- 


duzione giornaliera pre- AB 


ventivata di circa 6% 
tonm. di magnesite. 


IMPERMEABILI 
IGLIAMENTI SPORTIVI 
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portazioni di ferro e acciaio ci proven- 
gono in massima parte dalla Germania 
€ dal Belgio. Il mercato tedesco ha as- 
sunto in questi ultimi anni sempre 
maggior importanza, anche per l'ap- 
provvigionamento dei materiali lavorati. 


* La diminuzione delle esportazioni di 
farina degli Stati Uniti @ del Canadà 
Nelia scorsa settimana si è verificata 
una forte diminuzione delle esportazioni 
degli Stati Uniti di farina: infatti solo 
60.000 barili sono stati esportati contro 
112.000 della settimana precedente. Dal 
principio della stagione che è comin- 
clata il le luglio scorso, le esportazio- 
ni americane di farina ammontano a 
3.790.000 barili, contro 4.190.000 nel corri- 
spondente periodo della stagione pas- 
sata ed anche le esportazioni canadesi 
continuano a diminuire: nella scorsa 
settimana sono state di 3.000 barili, men. 
tre nella settimana precedente erano di 
9.000. Inoltre dal 1° luglio scorso il Ca- 
nadà ha esportato 1.306.000 barili di fa- 
rina mentre nello stesso periodo del- 
l'anno scorso aveva esportato 2.833.000 
barili. 


* Da un interessante ed accuratissimo 
studio economico-statistico sul «Com- 
plesso economico mediterraneo nel qua 
dro del nuovo ordine europeo e mon: 
diale » pubblicato dal prof. Barberi nella 
collana della Rivista Augustea, risulta 
documentato in modo evidente il carat- 
tere fondamentalmente autarchico di 
questo nostro spazio economico nel 
campo della produzione cerealicola. Nel 
quinquennio 19%-28 precedente all’a 
tuale guerra la produzione complessiva 
dei cereali si è aggirata nel complesso 
del sistema mediterraneo, sui 64 milioni 
di tonnellate all'anno, pari a circa Il 28 
per cento della produzione totale del 
complesso europeo ivi compresa l'U.R. 
S.S. Tale produzione, suscettibile di es- 
sere anche elevata senza eccessiva dif- 
Nicoltà, permette di coprire il fabbiso- 


gno della popolazione del 
diterraneo ‘valutata dallo siete Autore 
4 circa 193 milioni di abitanti. Questa 
Queervazione si riferisce particolarmente 
cereali prevalentemente ed eselusi- 
vamente destinati all'allmentazione u- 
mana, come il frumento, la segala, l'or- 
zo, riso. Per gìi aitri cereali che 
interessano anche dal punto di vista 
dell'economia zootecnica. come il gran- 
turco e l'avena, la situazione è anche 
fiuscettibile di favorevoli sviluppi. Sotto 
i potente «impulso dell’Italia Fascista 
vo attivo i superbi risultati 
delle Battaglie del Grano, l'agricoltura 
iterranea saprà raggiungere più alte 
mete che avranno benefici rifiessi sulle 


Sondizioni economiche delle pops 
amiche delle popolari 
del sistema. . arl 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Abbiamo accennato recen 
problema autarchico dell'energia. inter 
so come una necessità di vita delle no 
stre industrie e di tutte le svariate at 
tività tecniche e civili nazionali: per 
quanto concerne il campo idroelettrico 
si è pure visto che ll completo respi 
lo potremo avere, in Italla naturalmenc 
te, per pochissimi decenni ancora, pole 
ché in base alla valutazione delle ener 
fe disponibili tra 
gie disponibili e passibili di sfruttamens 
to, € pronosticando un dato incremento 
nei consumi di energia elettrica, x pere 
Viene alla conclusione che verosimili: 
mente fra all'incirca tre lustri avremo 
utilizzato tutti gli impianti più facili € 
più a portata di mano, mentre ai ma 
simo fra un trentennio avremo sfrui 
tato tutti quei salti d'acqua che cons 
derazioni piuttosto ottimistithe indicano 
per esistenti. A voler dunque scegliere 
una giusta via di mezzo fra le due va 
lutazioni patrimoniali, s potrebbe dire 
che fra un ventennio le nostre risorse 
idroelettriche saranno tutte sfruttate © 
faranno alla pari colla richiesta della 
nazione: in tale epoca consumeremo #i 
l'inetrea 45 miliardi all'anno di chilo: 
wattore, contro gli attuali prossimi 3 
miliardi. Se, dunque, per venti anni an- 
cora non saremo sotto l'asillo del biso 
gno nel campo energetico. non è cert 
mente questa una buona ragione pe 
non pensarci a tempo, inventariando le 
altre possibilità ed effettuando ricereì 
varie ‘allo scopo di essere preparati 
sopperire al bisogno, quando sì sarà 
giunti al momento critico, e queste con- 
siderazioni hanno tanto maggior valore 
se si pone mente che valutando } con 
sumi di energia per glì anni futuri, si 
è seguita una certa legge che può anche 
dimostrarsi errata nella realtà di dom 
ni non potendo intatti 
l'incremento Industriale del Paese possa 
essere ben più rapido di quello avvenu- 
to nel ventennio trascorso, specialmente 
se si tiene conto che anche quando sa- 
remo al consumo pronosticato per il 
1960 in 40 miliardi di chilowattore, l'ali 
quota per abitante viene ad esere pros- 
sima a quella attuale per ogni cittadino 
germanico, ed ancora al disotto di quel- 
ia relativa agli aoltanti dei Canadà, del- 
la Svizzera e della Norvegia, dato che 
ih quei paesi | progressi nel campo 
elettrico sono stati giganteschi già in 
questi ultimi anni, specie nel campo 
dlettrochimico. Nuove risorse dobbiamo 
Quindi trovare, ma dove rivolgerci? Vi 
Sarebbe, ad esempio, da considerare li 
tampo delle maree, ma a parte la diffi. 
coltà di un loro sfruttamento razionale 
è continuo, Il problema non risulta es 
Sere eccessivamente Interessante per 
l'Italia che pur con conte  estesisime 
ha per contro maree modestisime; vi 
sarebbe il campo delle forze endog 
ed 1 moderni impianti di Larderello t0- 
fo assal eloquenti al riguardo delle va 
Die possibilità energetiche di ricavo, che 
puriroppo non sono però cospicue dato 
Phe relativamente poche sono, in lutto 
fl mondo, zone così fortunate; ed infine 
Anche il diretto impiego dell'irraggia 
Mente solare potrebbe dare qualche 
frutto, ma sì tratterà sempre di mode- 
sie Iniziative che non potranno mai di 
fettamente interessare una nazione. So- 
ho. tutte quelle ora accennate, sorgenti 
l'energia di limitata entità: certamente 
VI potrà esere qualcuno, privato © in 
Suslriale che in determinate circostan 
SE Dotrà anche trarre un profitto da im- 
Hi bt del genere. ma è da ripetere che 
Dom si tratterà mai di soluzioni totali- 
Dfle. atte a risolvere una questione 
complessa quale può emere l'approvvi 
gionamento energetico per una nazione 
filmane da considerare ll vento, di di- 
onibilità grandiosa. che forse per pi- 
Tela o noncuranza non ebbe mal molte 
fitenzioni. mentre in realtà potrebbe 
Sostituire un'ottima fonte energetica 
Sediamo dunque su di emo qualche cosa 
Îl conereto. Tentativi di utilizzazione 
Gli Sento risalgono alla notte dei tempi. 
da ‘empre Il motore a vento venne 
Tihsiderato come una soluzione di for- 
dona Tall furono | tipi noti a pale di 
Erande diametro, come quelli più minu- 
Sea ad elica a maggior velocità, ma 
ia Questi ultimi anni però, col progres- 
in QUE studi aerodinamici € colla nuo- 
to degli ica peronautica più arditi si 
Mi elo 1 progetti in materia, tanto che 
SESFIEO concepiti Impianti di motori a 
venne roliocati a varie centinala di me- 
Vento Nivello del suolo e capaci di svi» 
fr zire decine di milioni di chilowat 
lupparranno, sfruttando venti con velo- 
Siti media intorno agli # metri. Certo è 
1a ge tall impianti dovessero essere ef- 
detorrerebbe approfondire le nostre co- 


PREVIENE GLI EFFETTI DELLA 
TRASPIRAZIONE 


| Il Talco Borato Palmolive assorbe 
l'umidità che il lascia sul 
l'epidermide e prenene gli effetti 
nocivi della traspirazione. Prov. 
telo? Tutti coloro che soffrono 
di irritizioni epidermiche, e spe- 
cialmente i bimbi, trovano in 
questa rinomata polvere sanitaria 
un'ideale sensazione di benewere. 
Ul Talco  Borato 

Palmolive è ven- 

Juto in cleganti bs. 

rattoli impermea 

bili ed in buste, 
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In vendita nei migliori 
negozi di musica 


F.lli Scandalli - Strome 
NON AVETE APPETITO? 


FATE UNA CURA DEL MONDIALE 


ISCHIROGENO 


seguendo l'esempio di tanti. fra cui 
i due SOMMI MAESTRI dei quali 
riportiamo le convincenti attestazioni 


= 
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ALMINI DE GIOVANNI 


Senza alcun dubbio, devo all'ISCHIROGENO 


il ricupero dell'appetito (quale da ann non 
ho mei avuto), Îl miglioramento delle funzioni dell'apparec- 


ja nutrizione in genero, 


la quale era assai deperita. 


Prot. GIUSEPFE ALBINI 
Professore Emerito di Fisiologia nella R. Università di Napoli 


Ho sperimentato ll Vostro preparato ISCHIRO- 
GENO sopra ammalati e sanì e posso attestare che ha 
dimostrato la sua attività curativa sopra l’iner- 
zia dello stomaco e le inappetenze. L'ho 
usato anch'io con vantaggio. 


Frot. ACHILLE DE GIOVANNI 


Direttore sella Clinica Medica nella R. Università di Pacova 
Senatore dei Regno 
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bina idraulica viene po- 
sta nella miglior posi- 
zione per sfruttare l'ac- 
qua di un fiume caden- 
te da determinata altez- 
za: ora, il farti un'esatta 
cognizione del regime 
dei venti non è poi tan- 
to difficile se si pensa 
che già esistono reti di 
osservatori bene attrez- 
zati che in breve tempo 
potrebbero assumersi la 
ricerca delle migliori z0- 
ne da sfruttare. Avan- 
zare delle cifre non è 
certo possibile, poiché 
m tratta proprio di uni 
materia che nella pra. 
tica effettiva non ha fat- 
to ancora molti passi. 
però è un fatto che te 
sori di energia potreb- 
bero esserci offerti dai 
venti, tanto che pensare 
a diverse decine di mi- 
lardi di chilowattore 
annui non sembra nem- 
meno di esere pol tan- 
to lontani dalle possibi- 
lità effettive, se la tec- 
nica saprà farsi avan- 
ti e risolvere bene — co 
me ha saputo fare in 

tri campi — le 
ifficoltà che inevitabii 
mente sorgeranno. Ri- 
ibbe ancora da 

nel guardare il 
futuro, dell'energia in- 
teratomica, ma di essa ci 
intratterremo in seguito, 
dato l'argomento nuovo 
» di interesse per tutti. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Quante volte la Fran- 
cla scese in guerra con- 
tro la Germania? ci 
chiede un abbonato mi- 
lanese. La risposta è con- 
tenuta nel proclama che 
il Fohrer ha rivolto al 
soldati del fronte occi- 
dentale ll 10 maggio del. 
lo scorso anno. In due 
i secoli la Francia ba di- 

chiarato guerra alla 
Germania ben 3 volte; 
e in ciò al vede l'animo. 
sità che ha sempre spin 
lo 1 francesi contro | 
loro potenti vicini d'ol- 
tre Reno. 

Tale ingiusta animosi- 
tà, dopo sei settimane di 
aspre battaglie e di ca- 
tastrofi militari, doveva 
ricevere la sua Nera pu- 
nizione conclusasi con 
l'armistizio firmato il 22 
giugno alle ore 18.50. La 
sinistra profezia del Ti- 

il quale soleva dire 
ll popolo tedesco 
aveva venti milioni di 
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chino Altrante 


in lega jale 


ce denti 


Zeus le 
d'ali altro organo, lì cuome e il cire 

gran parte degli voraini continua a fumare infischian- 

bianchi, dosi degli spauracchi che gli uomini di scienza agitano 


sani, elimi 


——______________________________________ 
ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


anime di troppo, si) è avverata a rovescio 

Quanti sono gii italiani in Tunisia? Sono centoven- 
timila. Centoventimila tenaci lavoratori che hanno por 
tato la Tunisia all'attuale stato di prosperità. Questo 
protettorato francese deve lutto, si può dire, ad essi. 
Ma | francesi nella loro sciocca e misconosciente tra- 
cotanza fingono di ignorario. 

Chi fu i primo maestro del Mantegna? Fu il pado- 
vano Squarcione, suò padre adottivo. Formatosi nella 
bottega di costui, il Mantegna si orientò fra la pittura 
del Bellini e la scoltura del Donatello. Fini in tal modo 
per assumere il carattere di un pittore composito 
per elaborare una fofma rappresentativa assolutamente 
personale. 

Disciplinato e volitivo, questo grande pittore det 
Quattrocento, respinge l'elemento elienistico per essere 
un umanista chino solo suì testo degli storici latini 
sottoponendo il suo temperamento itallano al loro €o 
strutto romano. Il carattere dell'arte sua risente della 

ua sottomissione pur rivelando uno stile potenzia). 
mente libero. Andrea Mantegna nacque nel 1431 e mori 
nel 1506 

Come si chiama — ci chiede uno studente — la lista 
di tela bianca, inamidata, che scende dai colletto 
petto dei magistrati quando indossano la toga? Si chi 
ma facciola. La facciola viene portata anche dai reîi 
giosi appartenenti a certi ordini. 

Roggio. E voce del linguaggio disusato, e significa 
rosso. Fra gli scrittori moderni l'usò frequenteme: 
D'Annunzio, anzi fu Jui che rimi in uso per qualche 
tempo questa voce antica. 

Quali veleni contiehe il tabacco? A sentire gli igle- 
nisti, press'a poco tutti i veleni della terra: prima di 
ogni altro la nicotina, poi | veleni prodotti dalla distil- 
lazione del tabacco € cioè: pyridina, ammoniaca, aci- 
do prussico ecc. Tutti insieme questi prodotti tossici 
attaccano il sistema | nervoso, Organi respiratori, i 
polmoni, l’intesting, lo stomaco, la vista e, più d'ogni 

sanguigno. Eppure 


davanti ai loro occhi 

Quando venne conquistata e quando verine perduta 
Visola di Rodi dei Cavalieri? Nel 1306, dopo due anni 
di aspra guerra. In seguito |. Cavalieri conquistarono 
Calchi, Simi, Piscopi, Coo, Calnio, Nisiro, Lero, Castel- 
rosso. La conquista fu però sempre turbata da continue 
guerre, perché in Rodi la, Turchia vide sempre, e tale 
fu difatti, una sentinella avanzata della Cristianità con- 
tro il Levante. 

Nel 1480 1 turchi tentarono di' impadronirsene con 
un'azione poderosa, ma non_.vi riuscirono, fieramente 


respinti dai Cavalieri ca- 
pitanati da Pietro d'Au- 
basson, gran maestro 
dell'Ordine. La padro- 
nanza dell'isola era però 
necessità troppo grande 
per la Turchia perché 
questa potesse rasse- 
gnarsi a definitivamente 
rinunciare _; ll' impresa. 
Questa venne infatti ten- 
tata e portata a termine 
da Solimano Il il gran- 
de, con una potente ar- 
mata di terra e di mare. 

La guerra e l'assedio 
che ne seguirono sono 
tra | più memorabili fat- 
ti della storia. Il 1° giu- 
gno 1520 il sultano man- 
dava la dichiarazione di 
guerra al maestro del- 
l'Ordine e nello stesso 
tempo la flotta turca, 
con trecento navi ed un 
esercito di centomila uo- 
mini comandati dallo 
stesso sultano, si concen- 
trarono nella baia di 
Marmarizza di fronte a 


Rodi. I Cavalieri erano 
poco più di seicento aiu- 
tati da duecento marinai 


genovesi, cinquanta ve- 
neziani, quattrocento 
candioti e seimila isola- 
ni. La sproporzione delle 
forze era troppo schi: 
ciante e i Cavalieri, do- 
po di aver compiuto 
prodigi di valore ed aver 
esaurite le munizioni 
dovettero capitolare. Era 
Îl 21 dicembre 1522 


Alfredo Krupp di Es 
sen fu il creatore di una 
delle più grandi fonde- 
rie di acciaio e di metal- 
li in genere, Al Krupp è 
legata intimamente an- 
che la storia dell'arma- 
mento. All'antico canno- 
ne di bronzo egli sosti- 
tuì l'acciaio fuso con 
scienza ed esperienza in- 
gegnosissime, in modo 
che la terribile arma po- 
tesse reggere una 
pressione di gas molto 
superiore a quella che 
era possibile con altri 
cannoni d'ugual spes- 
sore. 


Il cannone Krupp fe- 
ce la sua grande espe 
rienza nella guerra fran- 
co prussiana del '70. Da 
allora il cannone di ac- 
ciaio a retrocarica com- 
pi il giro del mondo ed 
appoggiò nella guerra la 
potenza militare della 
Germania. 


Cosa è il fandango? E 
an'aria e un ballo spa- 
gnolo a tre tempi, ele. 
gante e voluttuoso, ma 
meno vivace del bolero. 
Sì balla in coppia al suo- 
no della chitarra e delle 
nacchere, con le quali e 
col tacco | danzatori si 
eccitano e segnano il 
tempo. 


ORINO 


—_ —_—T_——_—______—_—mm_ 


L 
a 


LA qual miraggio le guidò il pastore? 


UN 


PUGILE 


Doricus 


Frase palindroma sillabica 
© CONSIDERAZIONI BIOLOGICHE 
Non egualmente provvide 
“ci fu natura e buona 


Ciechi da un occhio, restaci 
pur l'altro per guardare, 
«+ ninnolo, 
3d 


Fioretto 


L'ETÀ D'ORO 


iunta Primavera con i fiori, 
iunta con 


til vi aspetta! 
con la xXxxxxxxx, 


Li 


Corsaro Biondo 


> I Doppia aggiunta iniziale 
E © IL BARCAIUOLO 


È l'aria greve e il mare xxxxxX XxxXx — 
< il marinar nella bonaccia, 

è il remo, mosso da le forti braccia, 

“ gemer facea lo oxxxxxx su lo oxxxxx. 


Artifer 


Frase a incastro 
SQUALLORE 


xXXx 00000, in voi quanto squallore! 
voxx trassero le belle 
(e miti pecorelle? 


Nello 
Searlo iniziale (6-5) 
IL CONTADINO 

È di spoglio terren livellatore. 


SOLUZIONI DEL N. 17 


ISpiraTRI “2 La coppa di sciampagna. — 
ocio = abbandonato. — 4. Coppiere, dop- 


NELLO 


iii ii 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 20 


10 
8_9 n 


4 
13 15 16 


Ove girano in gara 1 corridori. 
Donna attenta al continuo pedinare. 
Son del capo le figlie fantazione. 
Tra cieco e retto ha preso posizione. 
In un fulgor di gemme m'incatena. 
Una città baciata da due marì 

Le salse glauche infide distese. 
D'auto una marca di ben nota fama. 
Costellazione e nome mascolino. 

Fa punto e basta in ricercata veste 
11. Il tremendo collasso finanziario. 

12 Che questo bisunton si faccia friggere. 
13 11 primo disumano fratricida. > 


Foepsuapopnr 


Verticali 
1. Indubbiamente visto consolare. 
2. A ripeter la cosa sopra detta. 
3 Un gran Lago, nel Turkestan, salato 
4 O Signor senza vizi ai tuoi servizi. 
3. Di bei colori il ciel sereno avviva. 
6 La parte a fin del grato biondo ardente. 
©. Quello perpetuo è proprio una chimera. 
8 Le falangi nel pugno chiuso domina 
9. Nelle coste annidato: il battitore! 
10. Prodigiosi e regali ad ogni offerta. 
ll. D'oro la vanta la regina adriaca. 
12 Portapenne che volano e non scrivono. 
12 O queste care e luculenti giolet 
14. Contro l'impeto atzurro sollevato. 
15 Siamo ad Ancona con il cuore in pianto? 
16 Nelle sue vane è tanta povertà. 
N Principe Bruno 


Ogni settimana sarà assegnato fra | solutori un premio 
di L. 30 in libri, da scegliersi sul cotalogo della Cara 
Garzanti. Le soluzioni devono e 
ili otto giorni dalla data di ques 


CONCORSO PERMANENTE A_ PREMIO 


non più di 13 que 
diretti per uno vusto e l'altro 
pieno. A par 

motto e indiruzo per l'eventuale coni 

L. 36, A parità di merito sarà preferito chi ai 
civerba un gioco di tipo vario (casellario, a 
Scrostico, ecc.) idoneo alla pubblicazione. I lavori non pre- 
scelti non verranno restituiti 


SOLUZIONE DEL N. 7 


NELLO 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dema N. » 


tipo si 
all'altro di cul pensi 


ra si vengano formando delle posizioni simmetriche. Le 
irtite che seguono fissano in diagramma il punto fn 
situazione delle pedine viene a formare un dise- 
gno simmetrico perfetto. 
Nel diagramma N, 1 | pezzi, come si vede, occupano 
tutte le caselle che attorniano {l tavoliere e formano un — 
quadrilatero. i 
Net diagramma N. 2, oltreché essere occupate tutte Je 
caselle del contorno, vi sono piazzate simmetricamente nel 
centro quattro... ballerine. e. 
Altre partite del genere potrebbero essere annotate. — 


Agostino Gentili 


Partita I: 20.10-13,15; 2023-10-13; 21.18-13.17; 10,14-0.13, 
1L31-T.14; 1010-5134; 2218-1122; 26.10-8.13, 23.19-19.23; 27.8 
12.16 (Vedi diagramma N. 1). tà 


Portita II: 2319-11.14; 2023-7.11; 22.18-11,19; 18-11-1822, 
27.16-6.15; 2320-1519; 2015- 18.11-30.14; 26.22-8.10: 
2219-1013; 19.10-10.22; 21.17-12.16 (Vedi diagramma N. 3 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 78 di Vittorio Gentilt 
Ariecia (Roma) 


N. TT di Pietro Piasentini 
(Venezia) 
Simmetrico «la lett. N.» 


Il Bianco muove e vince 
in S mosse 


Il Bianco muore e vince 
in 4 mosse 


SOLUZIONE DEI PROBLEMI DEL N. iT 


N 65 di P. Palazzi: 
e vince. 

N. 08 di R. Proni: 2722-2109; 7.11-15.6; 2.1S-19.12; BIS e 
vince. ) 

N. 67 di F. Glustolisi: 22.19-0.13; 30.26:29.22; 15.12-8.15; M.il> 
237; 210 è vince. i 

N. 68 di V. Gentili: 108-7.14; 22.19-22.23; 611-226; 5.2-20.22; 

2 e vince. l 


12.16-14.23; 22.19-21.5; 16-20-29.22; 20.27 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giormi 
dalla data di questo fascicolo. Frs i solutori sarà assegnati 
mentilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra. 
quelli editi delta Casa Garzanti. 


(Vedi ella pagina reguente le rubriche Scacchi e Ponte) — 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA] 
Soluzione Scacchi N. W 


affettazione di esser calmo Napo- 
leone aveva finito coll'assiderai ad 
un tavolino invitando Madama Ré- 


© Primo 

ripetere sottovoce ed A più riprese 
1 versi sulla clemenza che Corneilie 
mette in bocca ad Augusto e non 
imaginando che un uomo di conì 
fermo carattere fosse in preda a 
tanta agitazione da non sentire in- 
timamente quello che andava mor- 
morando, madama Rémusat eredet- 
te che il duca verrebbe graziato e 
ne fu di giola. Sciagurata- 
mente non è stato così ». Con Don- 
na dé, alla 19° mossa, 

dava Îl matto alla signora de Ré- 


FonRatekatax? 


3 Mazza batte Gratton. - 


lina batte Strabiol 
I 


— 3. Del Vee 
patta. — £ Fasciglio- 


batte Rosselli. 


Soluzioni e Solutori 


N. 16 
Tom: 


Piccola Posta 


sull'entità della « posta », Il 

xd il luogo dell'incontro, il numero 
delle partite ed altre modalità di 
minor conto. Vol invece — infelice 
amico — siete stato sfidato da un 
Vostro concittadino il quale con la 
afida vuole anche imporvi le sue 


responsabilità di 
sgradevole che ne può derivare, 
tuttavia Vi dirò che regola caval 
leresca è sempre stata quella di 
riconoscere allo sfidato la scelta 
felle armi, il che significa — in 
altri termini — di stabilire le con> 
meglio però 


cordo. Lo sfidante è « beghista 
fn tal caso, malgrado {l distintivo, 
non è fascista, perché il fascismo 
deplora e non ammette beghe di- 
agregatrici di nessuna natura. 


Vittani G., Milano. - Nella Vostra 
partita con Nencioni come fa la 
Donna al 28* tratto andare In e# se 
al 20° si trovava in gS e non si è 
più mossa? 


Pasciglione M., Venezia. - Le Vo- 
atre lettere possono non essere ai 
rivate al Professore. Riscrivetegli 
in raccomandata e se non vi ri- 


Problema N. 1082 


GIORGIO GUI! 


Il Bianco dà matto 


Partita N. 


DELLI 


in 2 mosse 


461 


Torneo cittadino di Firenze 
febbraio 1941 


ITA 
19. 


BESBESSERENEE 


5*g 


Sig.na Benini 


musat.... 


CCCV. — Dichiarazione a un colore di 3 carte. - Mi si chiede 
lun parere circa Ja possibilità e l'opportunità di dichiarare 
a un colore di 3 carte. 

Messa così genericamente la questione, la risposta è natu- 
ralmente negativa. 

Cito in proposito la norma sanzionata qualche anno fa dalla 


* quindi tale dichiarazione per essere ammessa doveva far 
parte di un sistema di dichiarazioni già in precedenza cono- 
soluto da tutti | ‘giocatori, 0 doveva essere comunicato al- 
l'altra parte dalla parte che l'adoperava. 

Questa norma dovrebbe tagliare, come si suol dire, la testa 
Al toro, ma, ahimè, essa è rimasta come le gride del Manzoni 
© nessuno se ne ricorda più. 

Perciò facciamo lavorare la logica e il buon senso. Mo vi 
ato nell'ultimo Bollettino dell'Associazione Italiana Ponte, tra 
tato proprio, 0 quasi, lo stesso argomento. In detto articolo è 
chiamato în «causa il sommo sacerdote Culbertson, Il quale 
Però mena alquanto {l can per l'ala e si indugia fra il sì e 
il no con molteplici complicate argomentazioni. 

A me pare che non occorra tanto, ma che basti riportarei 
allo spirito che informa tutto |l sistema delle dichiarazioni 
nel gioco. E stato detto, in questa rubrica, e dovunque il 
gioco è trattato con buon senso, che bisogna fare fl possibile 
di non far morire la lleltazione la quale deve consistere in 
tino scambio di comunicazioni Intese a raggiungere la partita, 
nempre che te carte lo comportino. In armonia a questo prin- 
cipio è stato detto che la dichiarazione d'apertura di uno a 
lan colore debole ha sempre carattere interrogativo e significa 


Il Mianco col tratto fa patta 


Peo SN: <T. E 


Compagno, io ho buone carte nel vari colori, non però per 
Ul senz'attò, dimmi la tua lunga, perché lo possa sostenerla. 
(Ciò deriva dalla grande difficoltà che si incontra a raggiun- 
Nere le cinque mani occorrenti alla partita col colori debol!. 

Fissato questo principio, diventa evidente che con una for- 
mazione di carte speciale, in cul gli onori siano raggruppati 
in colori di tre carte, convenga aprire in un colore debole, 
obbligando conì tl compagno ad annunelare Il suo gioco. Per 
esempio 


Mpx — Qrioxx — Oxxx deinx. 


Con una mano simile, pur possedendo più di 3 punti e mez- 
20, un giocatore rimarrebbe imbarazzato, poiché con nessuna 
difesa a quadri e tre perdenti a cuori non conviene dichia- 
rare il senzrattò, d'altronde non v'è colore da dichiarare. 

Eppure passare con 3 punti e mezzo è un vero peccato. 
eco l'occasione per aprire con i fiori. Il compagno capirà il 
carattere della dichiarazione e dirà Ja sua lunga preferibil- 


Conviene anzi non compileario con successive elucubrazioni 
ed eccezioni per non stancare il buon lettore, appassionato 
del gioco ai, ma che desidera soprattutto che esso rimanga 
un piacere e non diventi una fatica. 

Un problema a doppio morto. 


sponderà avrete partita vinta. 


Sono rimaste Je seguenti carte: 
R-D 


+O°93» 


FO 


L'attà è cuori, Sud deve giocare e fare sel delle sette mani. 
D'AGO 


Nella partita riportata al N. 18 (CCIII di questa rubrica) che 
riproduceva la partita N. 9 della Busta E dell'Autobridge è 
incorso uno scambio nella descrizione delle carte di Nord: 
Quelle segnate ai quadri sono invece fiori e viceversa e cioè 
Nord ha le seguenti carte: 


re Visa Dodd pira 


EX-BR-<E, 


« Un libro, una storia, un canto, Questo vuole es- 
sere, questo è il libro di Orazio Pedrazzi: Spagna 


di Dio». 
Il Gazzettino 


CIRI.T'ICI E AUTORI 


« La Spagna di Dio è la Spagna di sempre, quella 
dei Re cattolici e dei conquistadores, di Filippo II 
e di Torquemada, come quella dei contadini di Ca- 
stiglia e di Aragona che si sono mossi in questi ul- 
timi anni contro Madrid, perché la capitale del pae- 
se più tradizionalista del mondo aveva tradita la 


PacsoRa: Provincia di Bolzano 


Medi acini 


«ia Spagna, il suo sole, il suo vento, l'anelito 
verso le stelle di estremi ideali, la sua anima infles- 
sibile e indomabile è andato a cercare Orazio Pe- 
drazzi, ed egli ce ne parla da maestro in un libro in- 


titolato Spagna di Dio». «Il Pedrazzi può parlare altamente della Spagna. 
Il Nuovo Giornale 


Egli ha conosciuto quel paese per lunga dimora e 
per studiosissimo amore. Ha visitato ogni provincia, 
ha ricercato i monumenti del passato, ha ascoltato le 


«Il Pedrazzi, che conosce la Spagna di prima voci del presente ». 


mano, e l'ha studiata e percorsa con amore, ne vuole 
tracciare la descrizione spirituale; ne vuole presen- 
tare l'aspetto eterno di nazione inspirata e sorretta 
dall'amore dell’Assoluto, della morte, di Dio». 

vg Il Telegrafo 


Il Nuovo Giornale 


«La Spagna di Dio è quella delle forze morali 
eterne che accompagnano la Nazione e l'Impero, la 
monarchia e la Repubblica, magari loro malgrado, 
ed al momento dovuto la salvano dagli estremi pe- 


«L'Autore non ha voluto essere soltanto lo sto- n t 
ricoli. Non si tratta quindi in questo libro, di un 


rico, sibbene l’artista. La Spagna, infatti, non può 5 atta 
essere capita da uno studioso che non abbia anche (GIN ) quadro degli ultimi avvenimenti intorno ai quali 
il senso dell’arte, che non capisca quale forza di vita NS] tratta E pertigo centinaia di scrittori, non si 


contemporanee, ma di indagine 
profonda ed ardente su quello che nessuna rivolu- 
zione sovversiva sarà mai capace di distruggere, sui 
lieviti perenni di un paese che quando piange o 
quando combatte fa piangere o combattere l’uni- 


Verso >». 
Popolo di Trieste 


e di storia siano la bellezza l'incanto di un paese. 
Certe cose non si raccontano, si cantano. Ecco per- 
ché Orazio Pedrazzi ha dato alle sue pagine un sa- 
pore lirico che in alcuni capitoli si alza al livello 
della poesia ». 


Popolo di Brescia 


PER SENTITO 
DIRE 


Gli uomini sono stati sempre dèi 


presuntuosi, ma quelli del Nove- rue ESIGETE 
Nel 1939 furono gli Americani TINTURA 
che, in occasione della grande P DAL VOSTRO FAR- 
Esposizione di Nuova York. mura: D'ASSENZIO MACISTA LE BOT- 
in una cripta di acciaio e di 
cemento un messaggio alle genti MANTOVANI TIGLIE ORIGINALI 


BREVETTATE 


da gr. 50aL. 4,50 
100 a L. 7,40 
375 a L.14,25 


del Seimila, redatto in dieci lin- 
gue, insieme a un documentario 
cinematografico degli usi e costu- 
mi del tempo nostro e ai modelli, 
alcuni a un centesimo di scala. 
delle più meravigliose invenzioni 
moderne: l'elettrotreno, il sotto- 
marino, l'aeroplano, la radio, ecc. 

Adesso sono i Giapponesi che, 
in occasione del duemilesimo 
non so quale anniversario della 
fondazione del loro impero, hanno 
avuto la stessa idea e hanno mu- 
rato un documentario analogo, da 
essere disseppellito e prolettato fra 
duemila anni precisi. 

Noi, che abbiamo veduto realtz- 
zarsi gran parte delle nostre uto- 
pie e ne siamo diventati gl'inconsci schiavi, siamo 
convinti che | posteri rimarranno incantati dinanzi 
allo spettacolo della nostra potenza e del nostro 
progresso ed esclameranno commossi: — Ma che 
bravi quei nostri antenati! Ma che intelligenti! Ma 
iennese che genialoni! 
t93 Ora, i casi sono due: o il cosiddetto progresso 
Coppe di fragola umano, procedendo con lo scellerato ritmo di que- 

sto secolo, avrà creato tali prodigi che gli infelici 
mortali, infrante tutte le barriere del tempo e del- 
lo spazio, saranno diventati dei semidei, domina- 
tori dell'infinito, e festeggeranno le loro lune di 
miele nelle più lontane costellazioni, e allora ride- 
ranno del nostri elettrotreni, dei nostri aeroplani. 
dei nostri sottomarini, del nostri cannoni e della 
nostra dinamite, come nol — a distanza di pochis- 
simi anni! — ridiamo del pallone di Montgolfier e 
della caffettiera di Giorgio Stevenson, che al loro 
tempo strapparono altissime grida di entusiasmo 
lacrime di commozione e dettarono perfino delle 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


Produzione 
FARMACIA 

G. MANTOVANI 
VENEZIA 


AMARO TIPO BAR 
in bottizile da un Iitro 


nenia N. 1% del 23-2-1928 


AE: di 
0 Zuppa di lenticchie e acetoselle 
"US Gnocchetti di carne 
in umido 


ì 7A 
Lg Insalata V 


Surrogato 


: Barolo vecchio 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 
poesie, nelle quali fu scomodato anche Giason dal 


ZUPPA DI LENTICCHIE E ACETOSELLA. - Mettete a mace- Pello; oppure | nostri posteri, illuminati da qual- 
rane 200 grammi di lenticchie. L'acqua sarà fredda, e la » mace- che nuovo profeta, si inno accorti che {1 pro- 
tallone » dovrà durare sel OFe: e in due litri di acqua salata gresso meccanico è Il più fiero nemico della civiltà 

i, mettet x u a a >; a civiltà 
dA 80 grammi circa di cipolla tagliata a pezzi. Coprite bene ll ©; pt che sia, già da lungo temp 
iegame, e lasciate cuocere. Quando sentirete le lenti ben cotte, e o ripi lo. 
sgrondatele, mettendo la cozione da parte, e passatele al se- 
taccio di crine. 

Rosolate în un piccolo tegame 200 grammi di foglie di aceto- 
sella. Potete adoperare burro, olio, lardo, qualsiasi cosa di cul 


Vin 


Signori del Seimila, ci si narra 
che vol sghignazzerete con disprezzo, 
voi che tutte le sere in « astromezzo » 


Dotete disporre in fatto di grasso, e ne basta un percetto pieco- z Se 
fitimo. Appena rosolate, passate al setaccio ed unite il passato ndrete fre lo cielo a far puasazra 
verde al passato di lenticchie, e poi allungate il passato con la 

cozione di lenticchie. Fate bollire per circa 15 minuti, senza Io sono, invece, più ottimista e spero 


coprire .il tegame, poi, tiratelo un poco in disparte e | che vol, guardando quel documentari. 
tutto con due tuorli d'uova. E una squisita minestra, molti e tutti quei superbi armamentari, 
irlente, quindi adatta ad un pranzetto piuttosto magrino. direte: «A che servivano? Mistero! » 


GNOCCHETTI DI CARNE IN UMIDO. - Quando la carne è 

, e Ja gente ha un ottimo ingegnarsi. È 
sono mille modi di mandare in tavola un «piatto di ci 

in cui proprio la carne non sia che un accessorio. 
Dunque, manzo 0 vitello che con magari qualche avanzo 

di pollo, vanno energicamente battuti e poi tritati finemente 

Il rognone, il fegato, il cuore, la « frattaglia » insomma, possono 

benissimo venirvi in aiuto se proprio quel giorno vi manca il — 

pezzetto di manzo o vitello. Mettete una fetta di prosciutto 

nei trito, anche se il trito pesasse 150 grammi, una sola fetta è 


vol che, guidati dall'intelligenza. 
lasciato il fluido elettrico e !l petrolio, 
sarete ritornati al lume ad olio 
all'archibugio ed alla diligen 


Ed ora, per restare nel campo del progresso uma- 


sufficiente. Mettete 200 grammi di mollica di pane a macerare ; 
ne id im: 10, vi informiamo che è prossima un'altra grande 
un poco rel latte. Quando la vedete gonfia, sgronda; conquista della scienza: «Non più scemi! », allo 


Pastate col trito di carne. Salate. mettete un pizzico di pepe 
Dicune aromelto di carne. iere. Mescolate bene tutto e lasciate stesso modo che fra gli annunzi pubblicitari ai leg- 
Dosare în luogo molto freddo oppure addirittura sul ghiaccio. —ge:« Non più calvi! » 

per almeno sei ore. Poi, formatene tanti gnocchetti che getterete Sono dieci anni che un dotto professore dell'Uni- 
Th aequa bollente sì niomento opportuno. în un quarto d'ora son0 —1Vversità di Filadelfia si affanna ad ammonire il 


cotti. Velateli con una buona salsa/di pomodoro, dopo averli 
agrondati con cura e messi nel piatto di portata. 
Accompagnateli con un'insalata « viennese ». 


mondo, dalla sua cattedra, che gli scemi in questo 
nostro secolo sono un anacronismo e che c'è il mo- 
do, oggi, di dare a tutti l'intelligenza. 


questi dieci anni sarà capitato anche a vol di 


INSALATA VIENNESE. - Lessate due patate, tagliatele 


tette. Pelate due mele è iagliatele a spicchi di limone. Affettate —Jeggere questa notizia su qualche giori 
due cetrioli, tritate una cipolla, e mescolate il tutto. Decorate afprendismo che il ‘metodo è si L rl % 
la superficie dell'insalata con stelle o triangoli di barbabietola come si dice. è che è pronto Tusa. ie r 7 
cotta, filetti di aringhe affumicate, ed albume di uova sode tri- po ia) de per Paso. da alirî ter A 
tato ‘finemente. Sul tutto versate il condimento di olio, aceto. mini, imbecilli, correte a Filadelfia : 
tale, pepe, senape, e due tuorli d'uova sode e schiacciate nel RI ì 
COnAIRERtO, iaia essi e squisita... e pol, le uova sode —È questa una notizia che m'empie di stupore Ì 
(tuorli) e la senape mascherano bene la carenza di olio. e di speranza: fl celebre suddetto professore 

è 


La . - Puliti vostre fragole, e spazzo- sir 
WÈQPEE, DI FRAGOLE. > Pulte io vr rg e SD: ha dunque in mano un metodo che sembra de 
lle fragole con un cucchiaio da minestra di miele (per 100 grammi). E ni {nato 
aleune goccie ‘di sugo dî limone ed un bicchierino di rum o senzialtro a capovolgere le leggi del creato: 

dii maraschino. Riempite per metà le coppe destinate ad essere 

Portate in tavola, e ponete al freddo. Lavorate due tuorli d'uova 
(per 400 grammi di fragole), con due cucchiai di zucchero, e ver 
Satevi, poco per volta, un poco di latte bollente, amalgamando 


bene, portate sul fornello, e sempre lavorando e senza, lasciar Stncseità. 
bollire, profumate con vaniglia. Mettete uno 0 due fogli di ge- Il più incallito stupido, lo scemo più gagliardo Sins* ile Aglia. Non ti sembra che somigli a me? 


Ian e ate con amelia: posto bene. amalgamato e con — potrà acquistar d'un subito il genio di Leonardo ci, bisogna (ehe tu ti rassegni. 


jin ‘Aspetto vellutato, passate la crema al colmo e Ago 
HET tuono. oe Sreddare Tompleta- Malgrado molte chiacchiere, malgrado un’inter- 
mente ed al momento di mandare in tavola cospargete la wi (vista 
‘di ogni coppa con alcune mandorle dolci tritate fine" non si sa bene Il metodo ancora in che consista 
tare da AO rano dio fragole, se vee ca da aspettarselo! — la subdola notizia 
poco rucchero, “invece al metterne un ‘euceniato per DEI tuoro MA Tia che in molli provochi la rabbia e l'itterizia 
BICE VISCONTI 


perché qualsiasi medico, munito di pazienza, 
volendo, anche ad un asino può dar l'intelligenza 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI 


ECCO IL VOSTRO PROFUMO 
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si tratta di quegli uomini che, fortunati e scaltri, 
vivon sulla fessaggine congenita degli altri. 


Ed han ragione, è logico! Io mi domando adesso 
la vita è concepibile senza neppur un fesso?. 


ARGENTERIA, 


GIACCHÉ 


IA MANZONI 7 MILANO TELEFONO 86963 
TTA L'ARGENTERIA PER LA CASA BELLA 


Pensate quanti fioridi commerci ed istituti 
alla malora andrebbero in cinque o sei minuti, 


perché, dinanzi a un pubblico un po' più intelli- 
(gente, 


invano cercherebbero un cane di cliente! 


Lo stesso signor Roosevelt (ed il perché si spiega) 
sarebbe indotto subito a chiudere bottega. 


doi 


LASSONCIATURA BLEGARIA 


i L'eleganza dell'acconciatura ac- 
centua la grazia del volto e armo- 
nizza il profilo. Rendete quindi i 
vostri capelli docili alla piega 
usando il nostro prodoirò già noto 
sotto il nome di Shampoo e ora 
denominato “Schiuma Dalmolive”. 
| Essendo immune da ‘soda. la 
Ù “Schiuma Palmolive” ammorbi- 
disce la capigliatura senza essic- 
carla ed elimina ogni impurità. 
È fabbricata in due tipi: per bru- 
ne ed alla camomilla per bionde! 


| FABBRICATO A GENOVA 


| TIPOGRAFIA GARZANTI - MILANO 


